DOCUMENTI 

RELATIVI 

ALLE CONTESTAZIONI 

Esorti 

• TRA LA SANTA SEDE 

ED 

IL GOVERNO FRANCESE. 


Tomo IV. 


183 3 



I 


I 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



3 


V ** 

Nota del signor Card, pro-segretario 
di Stato al signor generale Miollis 
su varie inconvenienti arrogazioni 
de' comandanti francesi nello Stato 

Pontificio. 

• . + 

\ * 

Dalle stanze del Quirinale i 5 lu- 
glio 1808. 


-A.lieno il card. Pacca dalle querele 
non vorrebbe, che mai se ne presen- 
tasse 1' oggetto. 

Disgraziatamente però sono queste 
frequenti, e dopo avere per alcun 
tempo osservato il silenzio, il debito 
del suo ministero V obbliga a ripi- 
gliare la parola per reclamare contro 
diversi abusi dei comandanti francesi, 
ed interessare la rettitudine, ed auto- 
rità di V. E. a prenderne riparo. 

Per ordine del comandante di piaz- 
za di Fùligno è stato destituito in Ca- 
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scia dalla sua carica di barigello An- 
tonio Gannelli , senza saperne motivò 
alcuno, c gli è stato surrogato Luigi 
Pizzuti.' 

Dopo la carcerazione del Cataldi 
barigello di Norcia il comandante 
fraucese ha destinato a supplire le 
di lui veci un tal Pasquale di Carlo 
una volta barigello nelle curie baro- 
nali, e perpetuamente inabilitato a 
servire per le sue delinquenze in ot- 
ficio , per le quali fu dalla Sagra Con- 
sulta condannato in galera per 5 anni, 
da cui fu poi assoluto per grazia spe- 
ciale, ferma però la di lui inabilita- 
zione ad esercitare 1’ officio di bari- 
gello, e perfino di semplice esecu- 
tore. 

Il comandante militare francese si 
è permesso di destituire il governa- 
tore di Cannara, ed ba destinato a 
supplire le di lui veci il governatore 
di Marciano. 

Per ordine similmente del coman- 
dante francese è stato destituito il 
bargello d’ Assisi Luigi Innocenzi , e 
si è fatto passare in Assisi Domenico 

Sorrentini bargello inFulìgno, e de- 

• 
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sminato a questa piazza Antonio Cal- 
vanelli bargello in Bevagna. 

In Amelia il bargello Luigi Ga- 
lanti divenuto ribelle agì’ ordini dì 
Un probo ed onesto cavaliere giusdi- 
cente in detta città, sotto 1’ ombra 
della protezione francese, che si è 
procurata dal comandante di Fuligno, 
ad ordine di detto giusdicente di di- 
mettere dalle carceri due infelici , che 
esso avea arrestati , e che erano stati 
riconosciuti negl' esami innocenti, ha 
continuato con un insubordinazione, 
e con un insolenza rivoltosa , a rite- 
nerli in prigione, e quindi legati nella 
maniera la più barbara , ed inumana 
li ha tradotti in Fuligno non senza 
Y indignazione, ed il fremito di quel 
popolo, nel quale poco mancò, che 
non sì alterasse la pubblica quiete* 

In Valentano era stato escluso dalla 
Condotta medica un tal Battistone, cd /^ 
il pubblico consiglio era sul punto di 
riunirsi per procedere all' elezione di 
un altro medico. Il comandante fran- 
cese in Viterbo abusando del nome 
di V. E. ha impedito la convocazione 
del publico consiglio , inceppando la 
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Polonia del popolo rispettata sempre 
dallo stesso Sovrano legittimo, ben co- 
noscendo, che le popolazioni, le quali 
pagano li medici debbono sodislare se 
slesse nella scelta de' medesimi, che 
debbono aver cura della vita dogi’ in- 
dividui. 

. Questi, ed altri molti disordini sono 
accaduti per 1* efirenata usurpazione 
d’ autorità dei comandanti francesi ; 
troppo creduli alla gabbala de’ mal- 
vaggi , troppo facili ad. ascoltare le 
voci di chi crede giunto il tempo 
delle private vendette, prestano la 
mano adiutrice al sacrificio dell’ one- 
sto, e del giusto, oltraggiano spon- 
taneamente f autorità sovrana del 
principe territoriale, tentano la dis- 
soluzione politica, ed inducono f a- 
oarchia. , . .. . : 

Ella non può certamente ne volere, 
"Hriè acconsentire pe’ suoi conosciuti 
principii a questo mostro detestabile , 
e tanto fatale alla società. 

Nel portarle dunque lo scrivente 
le sue più vive querele contro tauti 
atti sì fertili di conseguenze lesive dei 
più sacri dritti, nemiche alla giusti- 



zia, e nocive alla tranquillità, ed al 
bene pubblico, prega V. E. a dare 
i suoi superiori ordini , affinchè i co- 
mandanti francesi non trascendano i 
limiti delle militari incombenze , e 
non mettano a collisione perpetua 
1.’ autorità militare con la potestà 
governativa; collisione, i cui risultati 
non possono differire da quelli , che 
suole produrre il contrasto degli ele- 
menti, e come gV uni sono funesti 
rielf ordine naturale, così lo sono li 
altri nell’ ordine civile e politico. 

Il Card, scrivente dopo di aver 
adempito con queste rappresentanze 
al proprio dovere, rinnova a Y. E. 
i sensi della sua più distinta conside- 
razione. : - 

B. card. Pacca, 

t * 

3 Nota di Segreteria di stato ai Mini- 
stri esteri protestando di non rico- 
noscere per legittimo il foglio inti- 
tolato Gazzetta Romana. J 

Dalle stanze dei Quirinale 17 lu- 
glio 1808. 

Dai principio del passato aprile co- 
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m inciò a vedersi in Roma uscire alla 
luce un foglio periodico intitolato 
Gazzetta Romana senza permissione 
alcuna del pontificio governo. Te- 
mendo S. S. che nei stati esteri, dove 
non è forse conosciuta la penosa, ed 
umiliante sua situazione, possa cre- 
dersi questo foglio autorizzato dalla 
potestà governativa , ha ordinato al 
Card. Pacca pro-segretario di Stato di 
prevenire tutti i Ministri esteri resi- 
denti presso la S. S. , e di protesta- 
re in suo nome, che il governo non 
riconosce per legittimo questo foglio 
intitolato Gazzetta Romana, 

- Non potendo pertanto il S. Padre 
impedire la stampa nè di questo , 
nè di qualunque altro foglio perio- 
dico, nello stato di prigionìa nella 
quale ritrovasi da sei mesi a questa 
parte, altro non può tare, che ren- 
dere nota la sua disapprovazione a 
tutto ciò che vi potesse contenere 
non conforme ai sani principii , o con- 
trario alla verità, o offensivo a qual- 
che principe. 

II Card, sottoscritto mentre ese- 
guisce gli ordiui di S. S. , e prega 
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V. E. a portar tutto ciò a cognizione 
della sua corte, le rinnova i sensi 
della sua più distinta considerazione, 

B. card. Pacca . 

Reclami diversi specialmente per la 
guardia nazionale nella provincia 
del Lazio fatti dalla Segreteria di 
stato al generai Miollis, 

Dalle stapze del Quirinale 28 lu- 
glio 1808. 

Un cumulo di avvenimenti acer- 
bissimi , che avrebbe desiderato il 
card. Pacca pro-segretario di stato di 
non portare alla cognizione di S. S. 
per non avvelenare maggiormente la 
esistenza de’ suoi giorni preziosi a 
Roma , allo stato, ed a tutto !’ orbe 
cattolico, non ha potuto dispensarlo, 
senza tradire il suo ministero, di farne 
il doloroso rapporto. 

Per quanto 1 ’ animo del S. Padre 
sia per natura , e per istituto man- 
sueto, per quanto sia avvezzo da 
tanto tempo a soffrire, sentendosi 
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nondimeno immergere spietatamente 
dai comandanti francesi ogni giorno 
più nel seno la spada, ed appres- 
sarsi alle labbra il calice amaro delle 
umiliazioni, e dei scherni, ha pur do- 
vuto mostrare quel risentimento, che 
è naturale ad un principe vilipeso 
con tanta impudenza. 

Non vi è oramai più ramo d’ au- 
torità, cui la violenza, e la forza non 
abbia audacemente estesa la mano 
usurpatrice ; non vi è oramai più at- 
tributo sovrano , che non abbia svelto 
o inceppato. 

S. S. sebbene vegga inutili tanti re- 
clami, non può, e non vuole per 
questo abbandonarsi al silenzio, c 
mettere con la sua aquiescenza il si- 
gillo alle diuturne violazioni dei dritti 
più sacri. Ha perciò commesso al sot- 
toscritto di rivolgersi nuovamente a 
V. E. facendone una relazione dei 
nuovi abusi pervenuti ultimamente a 
sua notizia, e lo fa con tanta mag- 
gior fiducia, i quanto è T opinione, 
che ha della di lei rettitudine. 

. Il signor Cousin commissario di 
guerra ha scritto 4* Roma a monsi- 
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gnor governatore di Viterbo, che in 
conformità dei decréti imperiali dei 
20 germile anno 8 e c) dicembre i8o5, 
che incaricano i Maires locali di cor- 
rispondere con i commissarii di guer- 
ra , egli deve esercitare le funzioni 
di commissario di guerra, e deve in- 
viargli alla fine di ogni mese due co- 
pie dei registri delle note, dei man- 
dati delle forniture dei viveri, e dei 
trasporti. 

S. S. ha ordinato, die si risponda 
a quel Prelato, che non ardisca di 
prestarsi in conto alcuno alle strava- 
ganze del commissario di guerra, che 
si permette d’intimare ad un ponti- 
fìcio rappresentante l 1 esecuzione dei 
decreti imperiali , che debbono aver 
vigore nell’ impero francese, ma non 
nello stato ecclesiastico, in cui non 
deve riconoscersi altra legislazione >' 
che qnella di S. S, che ne è il,, so- 
vra^ legittimo e naturale. 

Non dubita peraltro S. S. che : 
V. E., cui debbono essere ignote le 
strane pretensioni deir commissario 
Cousin, vorrà rettificargli le idee, e 
ricordargli, che Y attuale sua dimora 
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è in Roma, e non m Francia. Che 
nello stato pontificio non esistono i 
tnaires ma i governatori , i quali non 
debbono corrispondere col commis- 
sario di guerra francese, ma con i 
magistrati supremi del S. Padre. 

In Otricoli un tal Angelo Ferribj 
uomo torbido, conosciuto abbastanza 
nei tribunali per le sue qualità, è 
stato dichiarato aiutante di campo 
della truppa civica del regno italico 
con un foglio di un tale Tamburini 
di Narni, che s’ intitola organizzatore 
della medesima. 

Va facendo il Ferribj degl* anno- 
iamenti con una sfrontatezza degna 
del suo carattere, insultando il go- 
verno, e ridendosi delle sue leggi, 
sotto 1’ ombra della protezione, che 
gli accorda il comandante francese di 
Terni. 

In Cave un tal Giuseppe Fave fer- 
raro, e Domenico Cerasoli suo gar* 
zone di bottega conducono nelle bot- 
teghe dei giovinastri per indurli nel 
calore del vino ad arrolarsi' alla 
guardia civica. 

Sj fa in Valmontone altrettanto da 
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un certo Attiani, soggetto egualmente 
noto per le sue qualità. 

Altrettanto si dispone in Yelletrì. 

In Subiaco si è presentato un of- 
ficiale francese con 20 soldati in com- 
pagnia di Gioacchino Riccardi di Rio- 
freddo, e di Paolo Morico dell’Ago- 
sta , e si è fatto , e continua a farsi 
somministrare letti, e razioni con in- 
comodo non lieve di quel pubblico. 
Ha eseguito il disarmo della; truppa 
provinciale, disarmo contro cui si è 
tanto reclamato, ma invano, anzi 
non altro frutto si è ricavato, che- 
quello di vedere al presente eseguito 
per via d’ un affisso in nome deli* of- 
' fidale Vivi , ciò che prima tacevasi 
senza una tale solennità, ed ha quindi 
intrapresa ancor ivi 1 * organizzazione 
della guardia civica con Y opera di 
Benedetto Cesi famoso nella storia dei 
perturbatori della pubblica quiete, c 
noto come tale anche a V. E. 

Questa feccia dei popoli , e uomini 
senza principii, senza legge, e senza 
morale, sono le molle infami per cui 
si tenta il soqquadro dell’ ordine go- 
vernativo. Basta dare un* occhiata al 
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foglio dei priviiegii, che il detto Ric- 
cardi ha la temerità di far girare, e 
che in copia s’ acclude (A) per co- 
noscere fin dove giunge la malizia di 
questi esseri perniciosi , per adescare 
alla prevaricazione gl’ incauti e li de- 
boli. 

Questa razza di gente, la quale al- 
tro non meritarebbe, che 1’ odio ed 
il disprezzo, trova pure il favore 
presso i comandanti francesi; e sotto 
la 1 oro protezione , si va Spargendo 
il seme della fellonìa, e della rivolta, 
il quale sebbene non si vegga alli- 
gnare che in un pugno di perfidi, 
e di scostumati, che in questi tempi 
infelici di sovversione cercano di co- 
prire i delitti con 1’ egida di un’ au- 
torità straniera, sebbene sia abbor- 
rilo dall 1 universalità de’ sudditi ponti- 
fidi , che hanno a quest’ ora troppo 
marcato la fedeltà ed attaccamento 
al sovrano , ciò non ostante non può 
S. S. tollerare questo mostro politico, 
e soffrire in pace, clic i comandanti 
francesi siano i fautori di questa ma- 
China detestabile, contro cui si è in- 
darno reclamato le tante volte, ed 
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agiscono in sì grande opposizione ài 
retti , e conosciuti principii del drjtto 
pubblico, e delle genti. 

In Albano un certo Dante, che 
avea corrissato con alcuni suoi con- 
cittadini, temendo l 1 arresto si era 
rifugiato nella chiesa di S. Pietro. La 
truppa francese ha avuto F ardimento 
di entrare a mano armata , ed arre- 
starlo contro le leggi dei sacro asilo, 
che debbono essere rispettate dovun- 
que, e massime nei stati della Chiesa. 

Il Commissario di guerra residente 
in Yelletri passando per Albano , 
istruito di tale arresto, ha ordinato 
al Governatore di giudicarlo, secondo 
F ordine del giorno deìli 8 aprile 
scorso. 

S. S. vieta espressamente al go- 
vernatore d’ Albano di giudicare i 
rei con leggi di qualunque autorità 
straniera, ed ordina allo scrivente di 
reclamare a V. E. contro la viola- 
zione della autorità ecclesiastica, e 
contro l’autorità, che si è attribuita 
il Commissario di guerra di prescri- 
vere al Governatore di Albano, come 
se fosse un subalterno, il modo di 
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giudicare, e punire i sudditi ponti- 
fici i , alle colpe dei quali non altra 
pena deve applicarsi, che quella sta- 
bilita nella legislazione criminale vi* 
gente in questo dominio* 

Ma quanto più grande non deve 
essere il rancore della S. S, al ve- 
dere nella stessa sua Capitale, sotto 
i suoi occhi medesimi tanti sudditi 
arrestati, e sottoposti al giudizio di 
una straniera commissione criminale * 
e non rispettato il suo territorio con 
I\ esecuzione delle sentenze di morte ! 

Ciascuno di questi attentati consi- 
derato in se stesso è bastante a muo- 
vere nel pubblico il vilipendio , e di- 
sprezzo verso la sagra „ ed augusta 
persona del Capo della Chiesa , in cui 
è riunita per mirabile disposizione 
della Providenza, la sovranità tem- 
porale, ed a man are insieme lo spo- 
gliò, che a visiera calata si va ta- 
cendo degli attributi di essa. Ma vi 
è ancor di peggio. Sì è perfino giunto 
ad osare di non voler eseguire le 
grazie, che accorda S. S. ai condan- 
nati, sia perchè essi si riconoscono 
meritevoli della sovrana clemenza. 
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sia perchè con i loro lavóri abbiado 
acquistato un dritto alla diminuzione: 
del tempo di loro condanna* giusta le 
sovrane promesse. 

Non è più dunque in potere della 
S. S. il temperare il rigore delle 
leggi , ed usare verso li colpevoli rav- 
veduti , o abbastanza puniti quell’ fi- 
quii à che deve sedere in compagnia 
della Giustizia al fianco dei Principi? 
Dunque non bastano le tante sangui- 
nose ferite alla sua sovranità pontifi- 
cia? si vuole anche spogliare della 
gemma la più preziosa, e più cara 
della corona? di quel diritto, che 
anche nelle più limitate monarchie 
si lascia ai regnanti? di quel diritto- 
in fine, che più d’ ogni altro distin- 
gue i principi , e soprattutti il Papa* 
di cui la clemenza è un attributo più 
proprio , e fa rovesciare in essi f im- 
magine di Dio su la terra? 

Dunque dovranno da ora in avanti 
i sudditi pontifico considerare nella 
persona di S. S. il solo vindice della 
giustizia; non più il padre tenero di 
famiglia ; dovranno soltanto vederle 
stendere il braccio puuitore» e non 
Toma IF* % 
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là mano pietosa e benefica per asciu- 
gare le lacrime di famiglie infelici, 
restituendo al lor seno quegl’ indivi- 
dui, che con la rassegnazime , e col 
ravvedimento si sono resi degni della 
clemenza del Principe , o coll’ indu- 
stria, e col travaglio hanno meritato 
dalla sua giustizia, la promessa mi- 
norazione della pena? 

Che più resta a compire questo 
spoglio, tanto più inumano e penoso, 
quanto più lènto? Questo spoglio, cui 
si unisce lo scherno , volendosi in pa- 
role far credere, che si riconosca il 
Papa sovrano di Roma, quando al rin- 
contro col fatto gli si toglie 1’ eserci- 
zio della sua sovranità, e della sua 
indipendenza? v 

Egli, il S. Padre, dappoiché non si 
ascoltano le voci dell’ innocenza , e 
della giustizia ; dappoiché si raffina ogni 
dì a sangue freddo 1’ arte di oppri- 
mere maggiormente gli oppressi, e di 
aggiungere afflizioni agli afflitti, ap- 
pella alla giustizia di Dio; ma non 
volendo intanto tacere la gravità di 
questi nuovi inauditi attentati, ha com- 
messo espressamente al sottoscritto di 
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farne con tutta quell’ energìa , che si 
può, i suoi reclami a Y. E., i di cui 
retti prihcipii, come sono conosciuti 
dallo scrivente, cosinoli dubita, che 
vorrà porvi un pronto ed efficace ri- 
paro. : 

Il sottoscritto mentre ha 1' onore 
di eseguire il comando di S. S. rin- 
nova a V. E. i sensi della sua distinta 
cousiderazione. 

B. card. Pacca, 

i , * - 

Elenco dei privilegii ed obblighi, che 

deve avere, e godere la .truppa 

della guardia civica nella provincia 

del Lazio. 

* *\ 

Sarà per qualsivoglia bisogno esclu- 
sa dalla guerra. 

PHon sarà soggetta alla coscrizione, 
che sicuramente si farà sopra di co- 
loro, alla medesima soggetti nell’ im- 
minente mutazione di governo. 

Sarà esente da qualsivoglia gover- 
natore pontificio tanto nel civile, che 
nei criminale , ma solo sarà responsa- 
bile al di lei comandante, previo T or- 
dine di S. E. il signor generale conte 
Miollis. 
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La medesima sarà munita di coc- 
carda francese , non meno che di cer- 
tificazione del di lei comandante, che, 
da tutti sarà riconosciuto per tale, e 
ciò per ciaschedun individuo tanto 
di officiale che di soldato. 

La suddetta ad altro non tende se 
non che per mantenere e conservare 
la proprie sostanze, quante volte que- 
ste venissero turbate da male inten- 
zionati briganti. 

Sarà tenuta patugliare per il buon 
ordine per il proprio paese a seconda 
delle circostanze. In detto atto pos- 
sono arrestare i delatori di qualsivo- 
glia arme proibita, ladri, e li pertur- 
batori della publica tranquillità. 

Sarà la medesima protetta, e ga- 
rantita dal gran Napoleone e suoi 
subalterni, e sarà questa al mede- 
simo grand* eroe ben affetta, aven- 
-dola per decreto assicurata di poter 
e*sere preterita ad occupare qualsà- 
> voglia carica a seconda della propria 
: abilità. N 

/* . v 

Giurando Riccardi comandante, la 
■ truppa della guardia civica nella 
provincia del Lazio. 
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À tutti i Ministri esteri residenti in 
Roma , reclamando contro diversi 
attentati commessi dalla truppa ci- 
vica. 

Dalle stanze del Quirinale i 5 ago- * 
sto 1808. 

Il card. Pacca prorsegretario -di 
stato ha ricevuto ordine espresso da 
S. S. di partecipare alle corti estere 
per mezzo dei loro Ministri residenti 
in Roma, che ad onta degl’ infiniti 
reclami fatti contro gl’ abusi della 
forza, ai quali rompendo ogni freno 
si è abbandonata la truppa francese, 
dalli 2 dello scorso febbraro ; si con- 
tinua sfrontatamente ad insultare la 
tua sovrana rappresentanza, ed a vili- 
pendere la sua sacra persona. 

Il giorno i 3 andante furono dal 
comando militare spediti diversi pic- 
chetti armati ai diversi dicasteri di 
Roma per impossessarsi con la forza 
di tutti t processi originali che vi esì- 
stevano relativi ai rei delle provincie 
usurpate.- 

* Furono in quest* occasione insula 
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tate le persone particolari, e le per- *, 
sone stesse dei , principali ministri 
della S. S. • i . v . 

Nessuno però avrebbe creduto, - che 
questa violenta misura , la quale in- 
clude una violazione la più marcata 
del dritto delle genti, si fosse estesa 
al primo dicastero del Principe nel- 
T interno della sua abitazione. Ma la 
truppa francese volendo segnalare an- 
che questo giorno nella storia degl’ in- 
finiti attentati, che faranno orrore alla 
posterità, ebbe f ardimento di pene- 
trare armata di fucile e di baionetta 
anche nel palazzo Quirinale , e di 
inoltrarsi ostilmente nelle stesse ca-> 
mere di residenza del primo miniar 
stro , di recarsi poi nella stessa guisa 
alla Segreteria di stato, di espellere 
da essa un impiegato, che in quel 
momento vi si ritrovava, di tarsi con- 
segnare la chiave , e di postare dei 
soldati fuori, e dentro la medesima., 

, Questo grave attentato si è eomH 
messo nella semplice supposizione,? 
che vi esistessero due processi, che* 
in realtà non vi furono rinvenuti;, e 
per mta causa così leggera, per un 
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solo sospetto , s* invade a mano ar- 
mata 1’ abitazione del Principe terri- 
toriale, il supremo di lui dicastero, 
il centro delle corrispondenze interne 
cd esterne, e si recidono con un sol 
colpo tutti i diritti della sovranità. 

Pson è questa la prima, la terza 
volta , che la truppa occupatrice ar- ; 
disce di violare col fremito di tutti 
i buoni il pacifico domicilio del su- 
premo Gerarca della Chiesa. 

L’ oltraggio , che si fa alla S. S. 
non deve eccitare solamente la di lei 
indignazione, ma deve eziandio richia- 
mare 1' attenzione , ed essere som- 
mamente sensibile a tutte le altre 
Potenze, ed in particolare ai sovrani 
cattolici, che nel Capo della Chiesa 
riconoscono il loro padre comune. 

Se dopo una solenne dichiarazione 
di guerra si espelle un ministro estero 
residente presso un principe, non si 
ardisce penetrare a mano armata nella 
di lui abitazione , e molto meno ° c " 
cupare f archivio del di lui ministe- 
ro. Oprandosi diversamente gridareb-^ 
be il mondo intero contro una s£ 
grand’ infrazione del diritto pubblico, 
e delle genti. 
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Qual dunque non dovrà essere V or- 
rore delle nazioni, sentendo violata 
la casa del Principe, occupato il di 
lui archivio nelle apparenze di pace, 
e di rispetto all’ augusto carattere di 
cui è rivestito? 

La casa dei prìncipi è stata in ogni 
tempo considerata presso tutti i po. 
poli come sacra ed intangibile, e 
molto più sacro ed intangibile si è 
sempre considerato il deposito delle 
loro póhtiche relazioni. 

11 solo domicilio del Vicario di Dio 
sulla terra, il deposito della di lui 
corrispondenza tanto politico, che re- 
ligioso, si vede profanato, e violato 
senza ritegno, e questo attentato po- 
litico e religioso, che non ha esem- 
pio, era riservato alla truppa francese 
nel secolo di prevenzione e di cor- 
ruttela in cui siamo. 

Se un publico Magistrato avendo 
nelle sue forze un prigioniere qua- 
lunque, lo facesse insultare ogni dì 
nella stessa prigione , non sarebbe egli 
condannalo ad una voce d’ inumanità, 
e di barbarie? 

Che dovrà mai dirsi di un Principe 
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innocente, del Vicario di Cristo scher- 
nito in cento guise ogni giorno , od 
insultato fin dentro la sua residenza, 
che è il luogo della lunga penosa ed 
ingiusta prigionìa? 

U S. Padre pieno sempre di fidur 
eia in quel Dio, che ha promesso 
alla pazienza il conforto, non vuole, 
che ignorino i Sovrani della terra , 
che i sagri principii sono calpestati 
in Roma dalla forza francese ; che la 
sua dignità sovrana è ogni dì più acci*» 
bamente oltraggiata , che il suo sacro 
carattere è vilipeso, e che solenne- 
mente protesta contro 1* acerbità di 
trattamenti così ostili ; e tali proteste 
brama che 1 E. V. le faccia giungere 
alla di lei corte, unitamente alla cor 
pia dell’ annesso reclamo relativo 
agl’ altri gravi disordini. 

Il card, sottoscritto si fa un do- 
vere di eseguire 1* ordine del S. Pa- 
dre, e coglie quest’ occasione per 
rinnovare ec. 


B. card. Pacca, 
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Pio Papa VII. 

Informati che in vari luoghi del 
nostro stato alcuni male intenzionati 
nemici dell' ordine e della pubblica 
quiete , con orrore e scandalo di tut- 
ti gli altri fedeli , ed amatissimi sud- 
diti, si sono abbandonati , e si ab- 
bandonano all’eccesso di arruolarsi ai 
corpi denominati di truppa Civica , 
sotto la dipendenza di un comando 
militare straniero con sottrarsi così 
non solo dalla naturale legittima lo- 
ro sudditanza , ma con mettersi di 
più in istato di agire contro la spiri- 
tuale e temporale potestà nostra , e 
della S. S., quante volte sia loro co- 
mandato di portare la forza o conr 
tro i ministri del nuovo governo, o 
manomettere l’ autorità , o contro 
quelli del Santuario , o violare le sa- 
cre leggi , come con sommo nostro 
rammarico abbiamo inteso essersi già 
eseguito in qualche luogo. Noi nella 
nostra qualità di legittimo Sovrano 
proibiamo a tutti i nostri sudditi , 
disapproviamo , e condanniamo ogni 
sorta di arruolamento sotto qualsivo- 


glia denominazione colla dipendenza 
dal comando militare straniero ; e 
mentre accordiamo con la presente 
un amnistia ed un generai perdono 
a tutti quelli , che incautamente si 
trovino ascritti , ma si ritireranno im- 
inanimenti da sì latte illegittime cor- 
porazioni , dichiariamo nel tempo 
stesso rei di fellonìa e di ribellione 
tutti quelli che si manterranno ad- 
detti alla medesima , ed in seguito 
vi si facessero ascrivere. E perchè 
col manlertervisi addetti, o larvisi a- 
scrivere , dichiarerebbero di esser 
pronti a cooperare con la forzi alle— 
misure che potessero essere dirette 
contro il santuario, le di cui leggi, 
e suoi ministri di qualunque ordine 
e dignità, sappiano che col prestarsi 
all’ esecuzione di atti di tal natura 
incorrerebbero inevitabilmente nelle 
censiire già fulminate dai sacri cano- 
ni , ilfìp&no vigore de’ quali ridda-, 
miamò alla memòria di tutti , come 
già vi sono incorsi coloro, che si so- 
no prestati all’ esecuzione di tali con- 
dannate misure* Ed affinchè nessuno 
possa revocare in dubbio questa no-» 
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stira dichiarazione , essa è segnata di 
nostra propria mano, c munita del 
Pontificio nostro Sigillo. 

Dal Nostro Palazzo Apostolico Qui* 
rinaie questo dì agosto r8o8. 

Pius Papa VII. 

Luogo del Sigillo. 

Circolare ai Governatori pontifici! , 
obbligando la pubblicazione ed aftìsy 
sione della dichiarazione di S. S. 

Dalle stanze del Quirinale *4 ago 
sto x8o8. 

Magnifico mio amico. 

Immediatamente dopo che avrete 
ricevuto il presente piego, è espres- 
so comando di N. S. , che l' incluso 
segnato di proprio pugno di S. S. , 
e munito dei Pontifìcio suo sigillo sia 
affisso iu uno de’ luoghi soliti di co- 
tèsta vostra residenza , e vuole S. S. 
che T affissione segua immancabil- 
mente entro la giornata del prossimo 


27 corrente, e non ammetterà veru- 
na scusa , se sarà ritardata , e non 
sarà effettuata nel giorno suddetto. 

Chiunque ardirà di distaccare , e 
lacerare il foglio affisso , sarà imme- 
diatamente fatto carcerare da voi, e 
sarà detenuto rigorosamente a dispo- 
sizione di S. S. 

Renderete conto dell’ esatta esecu- 
zione di questi ordini a IVI» N. , e gli 
ordini stessi dovranno eseguirsi da 
voi sotto la più stretta responsabili- 
tà , e sotto perpetua inabilitazione , 
cd anche altre maggiori e massime. 
Non dubito della vostra esattezza ed 
attenzione ; intanto prego il Signore 
che vi feliciti. 

P. S. Qualora accadesse, che il pre- 
sente dispaccio vi giungesse~nel pros- 
simo venerdì , dovrete tenerlo segre- 
to a voi fino alla mattina del sabato, 
giorno stabilito alla generale affissio- 
ne. Se per qualche impreveduto ac- 
cidente vi fosse ricapitato nel sabato 
a notte, in tal caso dovrà effettuarsi 
l’ affissione nella mattina Sella do- 
menica. 

B. C. Pacca * 

*' v. ' . •* -v 
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Lettera di Segreterìa di Stato ai 
Governatori pontifieii d’ accompagno 
alla dichiarazione dei 5 24 agosto 1808 

di Papa Pio VII» 

• , • • * # 

' Dalle stanze del Quirinale 24 ago- 
sto 1808. • ’ - 

Molto 111 . ed Eccell. Sig. Padr. Col. 

, , , * W ' r 

D’ ordine espresso di S. S. trasmet- 
to a V. S. copia autentica da rite- 
nersi con la dovuta relazione in co- 
desta Cancelleria ; taccia la medesima 
affiggere senza il minimo ritardo nei 
solili luoghi di cotestà città. 

Se vi fosse alcuno, che ardisse di 
staccare , o lacerare detto foglio , lo 
farà subito arrestare e custodire ge- 
losamente a disposizione del S. Padre. 

Diramerà prontamente in copie au- 
tentiche la detta Notificazione in tutti 
i luoghi da lei dipendenti. 
v Darà a me direttamente riscontro 
col mezzo di sicura occasione , ed anc- 
elle per spedizione segreta' e pru- 
dente di qualunque cosa potesse ac- 
cadere relativamente a tale emergen- 
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te: significandomi tra le altre cose 
ed i giorni delle seguite affissioni. 

Qualunque ritardo o mancanza , 
che V. S. potesse su di ciò commet- 
tere, le produrrà oltre f indignazio- 
ne di N. S. la pena dell’ immediata 
remozione dall’ officio , della perpe- 
tua inabilitazione, e di altre anche 
maggiori, e massime, a norma delle 
qualità delle mancanze. 

Non mancherà munire il tenditore 
della presente di corrispondente ri- 
cevuta. Tanto le serva di norma, e 
con distinta stima passo a rassegnarmi. 

Di V. S. Molto 111. 

. J B. C. Pacca 

Pro-segretario di Stato. 

. i 

• . • .■ «* — • 

Mons. N. Gov. di 

.. . .. * • - r 
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Dalla Segreteria di Stato ai Mini- 
stri esteri sulla Guardia nazionale 
nelle Provincie dello Stato Ecclesia- 
stico. ^ . 

Dalle stanze del Quirinale li aS a- 

goéto 1808. 

Il Cardinal Pacca pro-segretario di 
Stato ha ricevuto T ordine espresso 
da S, S. di portare ^ a V. E. la se* 
guente comunicazione. 

Fino dai primi dello scorso maggio 
si ebbe sicura notizia , che il Cornati* 
dante francese di Terni e INami , a- 
vea ordinata l’ erezione di una trup- 
pa civica , colla coccarda del regno 
italico. 

ISe, fu avanzato sotto il dì i 3 di 
detto mese al sig. gen. Miollis il re- 
clamo , che in copia si acclude a V.E. 
segnato n, 1. Niun riscontro si ebbe 
in iscritto, e solo il Capo dello stato 
maggiore si recò , dal sig. card. Ga- 
brielli, e diede in nome del sig. gè- 
neraie assicurazioni tali, che poteva- 
no in quel momento tranquillizzare 
il governo. . 

Questa tranquillità però lu intor- 
bidata bcu presto, giacche Torgauiz- 
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’iiìrtKmè della trippa civica', non solo 
"riòri fu interro! fa , i: ma si ebbero ckd 
ricconi ri, che si andava attivandole 
si propagava in altri luoghi ancora 
'dello stato, : .1 '• 1 

Fu perda repetito un 'reclamo al 
sig. generale sotto il dì fco]> ed altro 
sotto il dì 28 dello vs tesso mese,- che 
ih copia si annettono iV. il. e. IH. 

Chi non avrebbe pensato, elle que- 
sto arruolamento, col quale si andar- 
vi a confidare la forza nelle mani 
dei più marcati perturbatori delta 
tranquilli rie , sarebbe cessata dap- 
presso a tanti reclami ? Invece però- ~ 
sempre nuove notizie da nuovi; paesi 
dello Stalo accertavano if governo 
che questa misura turbatrice dell’ or- 
diue pubblico, e sovvertitrice' dei 
dritti della sovranità prendeva ogni 
giorno più piede , onde S. S. fu co* 
Gtretta a farne rinnovare le querele 
«Otto il dì 18 del passato giugno , 
come f E. V. potrà rilevare dall’al- 
tra copia, che s’ inserisce N. Ili. 

Vane però furono tulle le rappre*- 
sentanzc , vani* i rilievi figli della ra*- 
gioue e della giustizia, Da tutte le 
■Tomo IV: • 8, 
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farti seguitavano a giungere afflig- 
genti notizie di ca la propagativi or- 
ganizzazione della truppa civica, con 
coccarda italiana e francese , alla qua- 
le tutti concordemente asserivano es- 
sersi ascritti gl 1 individui più torbidi 
e più disperati delle diverse popola- 
zioni': individui , che non mancano 
in ogni governo ben regolai p , come 
non manca la zizania nel buon fru- 
mento. 

Questi riscontri -sensibili, all* animo 
quanto tribolato, altrettanto imper- 
turbabile di S. S. lo indussero a far 
rinnovare per la quinta volta i più 
vivi reclami nel giorno 28 luglio de- 
corso , copia de’ quali è stata già co- 
municata all* E. V. il dì 6 andante. 

Crescendo però sempre i dolorosi 
rapporti circa gli arruolamenti, e su 
la perfidia degli arruolati, la cattiva 
condotta de’ quali era divenuta fune- 
sta alla quiete così pubblica , che 
privata , e sulla perversità delle tra- 
me, il S; Padre dopo tanti reclami 
si è veduto nell’ indispensabile neces- 
sità di manifestare i suoi sentimenti 
su questo proposito, con una dichia- 
razione che ha fatto pubblicare i 
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suo nome per confermare i buoni , 
il numerò de’ quali forma la massi- 
ma parte de’ suoi amatissimi sudditi 
e nella fedeltà , e nell’ attaccamento 
dimostratogli fin ora con tanta glo- 
ria , e per richiamare i pochi travia- 
ti al dovere ed all’ ordine. 

La S. S. volendo , che tutte le cor- 
ti siano informate di questi passi , ha 
ordinato espressamente al Cardinale 
scrivente di portar tutto ciò alla co- 
gnizione di V. E. , e di accluderle 
al tempo istesso anche copia di tale 
dichiarazione , che troverà segna- 
ta N. V. 

Il sottoscritto mentre si fa un sa- 
cro dovere di ubbidire al ricevuto 
comando rinnova, a V. E. i sensi del- 
la sua sincera considerazione. 

B . C. Pacca. 

• * • ' » * , * 

. * * ■ f 

» Dilectis filiis nostris Caesari S. R. E. 
Presbitero Card. Brancadoro archie- 
piscopo Firmano, et Joanni ejusdem 
S. R. E. Diacono Card. Castiliono 
Episcopo Auximano, et Cingulano , 
nec non iis Provineiarum nosYrae di- 
tionis Gallorum armis.occtipatarum, 
Venerabilibus Fratribus Archicpisco- 
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pis^ct Episcopis , a qufbùs ''deputati 
Yen. F. Antonius Maria Archiepi- 
scopus Aesinus, et Alphonsus Epi- 
scopus Czdliensis , ad nòs Romani ac- 
cesserunt, ipsisque Deputa tis pròprio 
tìk illorum nomine agentibuA 


Pius Rapir VII. 

' * ■. ,«*» ■ 


Dìlecti Filii nostri- et V: F. salu- 
tem r et Apostolicam benedici ionem.: 


a: Noi non. potevamo' , ò Y. F., nè 
fwà^pre€Ìsarnenle : > nò piti' definitiva-" 
nieute- di quello , che fatto abbianid 
«oli an nosi m istruzióne dei 22 mag- 
gio , .manifestarvi i nostri senti menti* 
intórno- al ì e regole da tenersi da voi ; 
e dalli • vòst ii ^amatissimi sudditi di 


coteste. c'.prqvincie invase dalie forze 
francési, se mai dal nuovo governo* 
venisse- intimato’ ÌT gitìradibàìi> , '^ l ^e- 
tieiiàv ’ 1 'Oi '*'1 .,.hn»«d O'iytulUo'/I 

. Questi stessi sentiménti 1 è - motivi 
particolari ai quali-erÓiVo quelli’ ap- 
poggiati , T abbiamo 5 s n coossiv^oìcoto 
ripesati* é* eonfo’inat'it'à <piàieimp‘ di 
yoi- stessi, itì' particolare y' allorché 
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formandoci di quanto andava lacca- 
ci ondo, ci ha con confidenza: palesati 
i propri riflessi e domandati nuovi 
schiarimenti^ ; . ... v 

Consapevoli della vostra virtù , c 
del> vostro attaccamento," etl ossequio 
> a questa S. S.,, eravamo ben cèrti che 
verificata una tale informazione , e 
ricevuta la forinola., da noi premesj 
sa , avreste tutti superiori, ad ogni 
umano timore è; speranza terrena ri- 
solutamente, risposto con j quell’ apo- 
stolica sentenza Oporfct, oh olire Ileo 
maghi quart* homi tu bus. { . 
o ISè punto siamo .Stali; delusi, dalla 

nostra aspetitóioiiQ-ifo^eli alla Ghie- 

sa, e sottomessi alle decisioni dal di 
lei Capo tutti vi' siete 'rifiutati , i sic- 
come ad altre- indebite pretensioni >< 
cosi a quella del giuramelo di fe- 
deltà e di .obbedienza àssofota ef illi- 
mitata , i^lUti^ityfoifiaceedotafc for- 
tezza essendosi sfiigblaimioote r distinti 
i nostri non mahabfiastan^a commerci 
devoli Fratelli ;iJ ,C.V^esc Q yo cfoiSe- 
nigallia e r Vescovi. ,, <li Ascoli e di 
Monta Ito , sono già/; stati; fatti degni 
di patire >pei\ i ia ; ^giusliz ' > con ap~ 
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plauso ed edificazione di tutti ì buo- 
ni, della qual sorte ha ultimamente 
partecipato il Vescovo di Pesaro, e 
forse a quest’ ora anche quello di 
Fano. 

Dopo avervi , o V. F., resa di cuo- 
re quella testimonianza , che sentia- 
mo di dovervi per la condotta sin 
qui tenuta, entriamo a parlare della 
respcttiva rappresentanza , che col 
mezzo di una particolare deputazio- 
ne avete stimato di farci , domandan- 
do in sostanza, che per i riflessi da 
voi esposti nei fogli in comune nome 
rappresentatici noi mitighiamo , a 
piuttosto revochiamo la nostra de-' 
eisione. . . .. ! 

Persuasi noi sempre della saviezza 
di tutti vói, e della vostra penetra- 
zióne, teniamo per certo, che ognu- 
no di voi sarà intimamente convin- 
to, che una tale decisione sia stata 
fatta da noi col debito esame, e col 
maturo consiglio, che in essa lungi 
da ogni interesse o altro fine mon- 
dano, non abbiamo avuto altra gui- 
da che fa purità della dottrina, di 
cui per divina disposizione siamo co- 
stituiti Maestri. 
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In tutta il tempo del nostro pe- 
noso pontificato , abbiamo date ri- 
prove della nostra costante modera- 
zione , e della nostra condiscenden- 
za ; il governo specialmente di cui si 
tratta non può negarci questa testi- 
monianza. Tutti abbiamo fatti i sa- 
crifizi , che potevamo fare , per gua- 
dagnare se era possibile la sincera 
sua protezione alla cattolica Religio- 
ne. Tutti abbiamo esauriti i mezzi 
dell’ umiltà, della dolcezza, e della 
generosità a segno di temere, che 
non venisse interpretata per debolez- 
za , e per rilasciamento da chi igno- 
rava, che insieme non abbiamo tra- 
lasciato di reclamare contro i torti , 
eh’ egli non ha cessato di fare alla 
Chiesa nell’ atto stesso che ci teneva 
lusingati di ripararli. 

Andre dopo esser ridotti a questa 
specie di cattività, nella quale ci tro- 
viamo già da sette mesi , ed essere 
stati giornalmente abbeverati dalle 
più grandi amarezze , non abbiamo 
alzala la nostra voce apostolica , se 
non quanto esigeva il più preciso ed 
indispensabile dovere di Capo della 
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Chiesa e di legìttimo Sdvrano. E se 
nelle nostre, carte, e: segnatamente 
nella mentovata istruzione abbiamo 
dette dcllej cose disgustòse , Iddio sa 
quanto avremmo » desici eccito di non 
essere nella necessità di dirle. 

, - Possiamo adunque in *nou dissimili 
circostante usare a . tutta ragiouedq 
parole di quel gran lume e Vescovo 
delle Gallie S. Ilarào all 1 Imp. Co- 
stanzo: Si . 1 /u-is igiiur prudens ra~ 
tionem si lenti i nostri > per dpi t pro- 
feti o nos usque mine recjmiis inau- 
rine cicerbitatem moderotos , nunc.de- 
rnum fidali in C lui sto liberiate te- 
stante , non aliquo vitiò humanae 
perturbationis ad linee scribmddar- 
guet imitatos . Ncque f tnì/n > immuta s 
re loquirnur, qui din tncuimus , nec 
sine modestia /acni mas ad silentium 
letrtporis. Nane nobis non alia ad 
-tlicendum causa , quam Chrisli est , 
•cui et hoc debu'utius y. quod usque 
nane tncuimus , et ex reliquo nos 
ùnteli igi trias debere , ne tacer emus. 
In lib. Constali. Oper. S. Hilar, Pi-* 
ìetav. Tom. II. edit. Maur. P» 3. 

-Poste le quali cose, voi stessi coi 
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lumi, de’ quali siete forniti potete a- 
gàvolmicnte conoscere quello die dob- 
biamo dirvi sull’ oggetto delia- vostra 
dimanda. Noi non abbiamo proibito 
soltanto ai nostri sudditi il giuramen- 
to di ledei là e di obbedienza assolu- 
ta e indefinita, ma 1’ abbiamo di più 
nel caso in cui siamo , dichiarato il- 
lecito. Abbiamo detto e ripetuto la 
ragioni dalle quali è appoggiata que- 
sta nostra dichiarazione. Abbiamo so- 
prattutto rilevato le circostanze par-s 
ticolari del caso in cui ci troviamo, 
alcune delle quali lungi dal variare 
o mitigarsi, si sono rese ogni dì più 
rilevanti , con tanti fatti accaduti, con 
tanti editti, decreti e circolari ema- 
nate, di cui voi, V. F. , non più con le 
orecchie ne udite la fama, ma ne ve* 
deste con gli occhi vostri il tenore , 
ne conosceste gli effetti. E sul riftesr 
so precisamente di tali circostanze da 
principio temute, e indi verificata, 
come dicemmo, che oltre ogni no 
stra espeltazione abbiamo detto e re- 
plicato , che il giuramento soprad- 
detto, stando le cose nello stato i» 
cui sono, sarebbe ingiusto, irreligior 
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so , e in conseguenza illecito. Ora può 
egli esser divenuto lecito quello * che 
era illecito jeri durando le stesse i- 
dentifiche circostanze? Potremmo noi 
in coscienza giudicare diversamen! o -, 
senza diversità di ragioni. Noi po- 
tremmo dispensare gli^ ecclesiastici 
dalla legge positiva de’ sacri Cano- 
ni (i) proibitiva di giuramento -di fe- 
deltà ai laici, di cui nulla ricevono 
di temporale. Ma potremmo noi di- 
spensarli dal jus naturale e divino, 
proibitivo di far giuramenti contro la 
giustizia, e molto più con pregiudi- 
zio della Chiesa e della Religione ? 

Si propone , e si vuole il giura- 
mento secondo la tormola approvata 
nel Concordato dei 16 settembre i8o3. 
Ma non è questo un proporre , e vo- 
lere quel giuramento assoluto, e in- 
definito , che da noi e stato nel pre- 
sente caso escluso , e condannato ? 
Non è confendere debitamente le cir- 
costanze, o astrarre dalle medesime, 
onde perduto di vista il fondamen- 
to della nostra decisione, apparisce 

i . ~ % , i - 1 • ' i -> 

* *• « t * i ,i • % . ji- 

(i) Cone. Laler. IV. de juramento. Cap. 5o. 
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questa contradittoria , ed irragione- 
vole ? ' , . " ' 4 

Con quel Concordalo s intese di 
fissare uno stabile regolamento di quan- 
to spettava alle cose ecclesiastiche 
( come fu detto nel proemio ) aven- 
do riguardo alli passati sconvolgimen- 
ti di quelle provincie già passate sot>^ 
to il dominio della republica italiana 
in forza dei trattati conchiusì. E se 
in vista delle lacrimevoli circostanze 
di quei paesi , e a togliere , o miti- _ 
gare i gravissimi mali di quelle chic? 
se dovessimo condiscendere a molti 
sagrifizii , si ebbero nondimeno al- 
trettanti compensi negli articoli con- 
venuti a favore della Religione e 
della Chiesa, i di cui conosciuti interes- 
si rimanevano in tal modo , quanto 
era possibile garantiti, c sotto un ta- 
le aspetto riparati sempre sulla fede 
publica di sì solenne trattato , non tro- 
vammo difficoltà di permettere agli 
ecclesiastici di giurare al governo ob- 
bedienza , e fedeltà anche illimitata, 
e senza clausola alcuna ; poiché un 
tal giuramento in tali circostanze non 
era suscettibile di sinistra interpreta? 
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rione , uè in sìculi modo ; apparir p*3fc 
- teva ingiusto, o irregolare. 

.Ma chi potrà inai reputare appli- 
cabile una tale condiscendenza di quei 
giorni al caso presente? Chi non ve- 
de auzi nella diversità che ci corre, 
di contenersi diversamente , e di .op- 
porsi adesso al giura mento; che allo- 
ra permettemmo ? tl E’ r£gli il governo 
che pretende oggidì un tal giurarne n* 
to? E* egli legittimo possessore dell! 
stati della Chiesa, non piuttosto no- 
torio usurpatore? Garantisce egli gli 
’ interessi della Religione, della Chie- 
sa , o non piuttosto ne sovverte , e 
manomette le leggi anche più sacre, 
e di privativa ispezione del sacerdo- 
zio ? Lo toccate con mano Venera- 
bili Fratelli , convien ripeterlo di 
nuovo, lo vedete con gli occhi vo- 
stri , non più laudile per fama, il ro- 
vesciamento che in pochi dì si è fat- 
to nelle stesse vostre diocesi delle 
sacre leggi della Chiesa, della giuri- 
sdizione ecclesiastica in ordine ancora 
ai sacramenti, 1’ avocazione di tutti 
Quanti i beni delle pie istituzioni , la 
distruzione jjei conventi, e tappate- 


*iy là Violazione della ? libertà- ed im«? 
*111111111» ecclesiastica , la licenza por- 
tata in triònlo ; e tutto questo nellì 
stati della Chiesa, dove gli affari della 
•religione, c del- saltuario erano la 
Dio mercè riordinati , e postbnelpiù 
iloVido stalo. E iu vista divisili cose 
ehi potrà stimar lecito il giuramenti 
'di fedeltà e dì obbedienza indefinita 
a mi tal governo? : ; - r - . .n-AW^r* 
Ma Si. A. R. ha de ttoi di permet- 
terci, che li Vescovi avanti di prò-, 
nunci a re il: giuramento \ del Concor- 
dalo usi esprimano pure con ogni- pu- 
òf itila di 1 volerlo pronunciare in senso- 
rettissimo e puramente cattolico. Voi 
peraltro o Venerabili Fratelli com- 
prendete* da voi medesimi * che la 
difficoltà non 'consiste mel senso della 
formo! a 1 , in se stessa ma bensì riei - 
ra ppor ti questo: particolare, ca- 

so hadl g^tfcamanto, . quali- sono la 
qualità • del governo che lo. esigei, 
IV^ggeu^ per leui 1 ’ esige , come dif- 
fusamerite >abbiam»o(e udii’ istruzio- 
ne, e ncir altre successivo, ve qui as- ^ 
aaT-Vipararirente /spiegato é tali rap- . 
gbòrtio restano/ «pube sono , nò vengono* 
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meno con una semplice dichiarazio- 
ne generica verbale, o staccata dal 
giuramento , come si vorrebbe. 

, j\on giova r altra dichiarazione , 
che accennai fatta, cioè, che non oc- 
cupando i Vescovi nell’ attuale loro 
situazione impieghi politici, o mi- 
litari , non vi è luogo ne a cercare 
nè a chiedere da loro una fedeltà 
attiva. Questa riflessione potrebbe 
per avventura valere sotto un gover- 
no che lasciasse ai Vescovi nell’ eser- 
cizio del loro ministero quella liber- 
tà e potestà che loro compete per 
/ divin diritto : ma tutto alhopposto 
è sotto un governo che li riguarda , 
e traila , come altrettanti funzionari 
dello stato , niente meno da se di- 
pendenti che i civili ed i militari , 
qhe pone la religione nel rango degli 
altri rami di amministrazione politi- 
ca ; come se fosse un dipartimento 
di umana istituzione, soggetto alla 
ispezione di liu ministro regio non 
meno che li dipartimenti delle finan- 
ze, e della guerra. ^ 

f- Di fatti non è una fedeltà qttella 
die da voi esige il governo con la 
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legge che vi impone uri giuramento 
Rei; modo e termini da lui voluti ? 
Non è una fedeltà attiva quella che 
esige con V ordine impostovi di una 
Pastorale come preparatoria al giu- 
ramento da sottoporsi all' esame del 
ministero politico ? Che altro signi- 
ficano, che attiva fedeltà tante altre 
leggi ed i catechismi da adottarsi , c 
di inni da cantarsi , e di liturgia da 
introdursi , e di foro da chiudersi, 
e di spoglio da autorizzarsi. 

Oltre di che non avete voi nelle 
inani la lettera del così detto Mini- 
stro del culto, nella quale si getta 
espressamente la formola del giura- 
mento, che avevamo permesso, per- 
chè appunto non permette se non 
una fedeltà passiva ? Qual valore dun- 
que può darsi- ad una dichiarazione 
smentita da tanti fatti, e fatti indu- 
bitati, «ed autentici, fatta specialmen- 
te a voce in privati colloquii senza 
alcuna autentica forma? . , 

Noi siamo andati sciogliendo tutte 
le difficoltà che proposte ci vengono 
nella vostra rappresentanza , o Ve- 
nerabili Fratelli , per darvi sempre 
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piò a divedere con quanta ponderazio^ 
ire abbiamo preso le risoluzioni conte* 
mite nella nostra istruzione, * e non 
perchè ve ne fosse necessità alcuna* 
.giacché se leggete di nuovo l 1 istruì 
zione istessa vi scorgerete abbastanza 
essersi da nói già prevenute, e avu- 
te in considerazione tutte le diffieot- 
tà proposte. Tanto meno poi era ciò' 
necessario , rescrivehdo a così degni 
Fratelli, che' hanno col fatto mostra- 
to , e ramificato così asseveranteinen- 
te in iscritto là irrcniocibil loro co - 
stanza , nel volere arrischiar pure di 
ogni corporale discapito , ubbidire 
cecamente ai nostri comandi,^ 
Altro dunque non ci resta ìJìc ló^ 
dare altamente questa energica vo- 
lontà , e congratularcene con voi col- 
la maggiore effusione del nostro cuo- 
re. Vediamo bene i pericoli ai quali 
vi espone questa vostra virtuosa co- 
stanza, e i danni gravissimi che so^ 
vraslano alle vòstre diocesi. Noi però 
restiamo nella ferma fiducia che il 
v ' governo ponderando neha sua Savie?.- 
za ,il peso delle ragioni che vi «toc» 
*&noa rifiutarvi '.nei termini sopra-*- 
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detti alle sue dimanda , non vorrà 
macchiarsi al cospetto di Dio, e de*' 
gli uomini, dell’onta che seco por- 
tano gli arresti , e deportazioni di 
tanti illustri Pastori ai di cui gregge 
si gloria egli pure di appartenere, e 
se ad appagarlo bastasse, come do- 
vrebbe , quel giuramento di" sotto- 
missione , e di fede! ti che è conci- 
liabile con i retti dettami della co- 
scienza , estendiamo a voi pure il 
permesso che avevamo già dato agli 
altri ecclesiastici , non che ai laici 
nostri sudditi di prestarlo nei mo- 
di , e termini espressi nell’ istruzione 
cioè — Prometto e giuro di non aver 
parte in alcuna congiura , complot- 
to, e sedizione contro il nuovo go- 
verno , come pure di essergli sotto- 
messo , ed obbediente in tutto ciò che 
non sia contrario alla legge di Dio 
e della Chiesa . 

Che se a fronte dr tutto ciò si vo- 
lesse contro di voi procedere alle 
violenze, e permettesse Iddio, per i 
suoi altissimi fini, che vieppiù pro- 
vaci foste nel crogiuolo della tribo- 
lazione , vi sarà in ogni evento di 

Tomo IV» , 4 


Die 
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gran contorto la tede , la quale vi 
assicura ; che lutto ciò ridonda a 
maggior gloria di lui, e di quella re- 
ligione divina che protessiamo — Haec 
est victoria , quae vincit rnundurn 
jìcles nostra . — 

Confortati dunque da questo pen- 
siero, sicuri del Divino ajuto nei vo- 
stri, e comuni travagli , non vi la- 
sciate mai perdere di animo, unitevi 
a noi, acciocché tulli insieme con la 
santa fiducia ( come prescrive I. ad 
Heb. cap. 12 v. 1 et sequen. ) per 
paticntiam curramus ad propositurn 
nobis t cer lanieri, aspicienles in a li- 
eto rem fi dei , et consumatorem Je- 
sum , qui proposito sibi gaudio in - 
stituit Crucciti, confusione contem- 
pla, atque in dexteram Dei sedei; 
recogitate enirn eum , qui lulern su - 
stimi il a pcccatoribus adversus se- 
mel ipsurn conir adictionem : ne fati- 
gemini animis vestns deficientcs ; 
nondum enim usque ad sanguinem 
restitistis adversum peccatimi repu - 
gnantes , 

Questa risposta , che è comune a 
tutti voi , potrete anche renderla nota 
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a chiunque altro si trovasse nel caso 
yostro i o stimasse poter bisognare 
dei lumi nella sua condotta. E in 
pegno della nostra particolare dile- 
zione restiamo dando a voi, ed alle 
vostre greggi la paterna apostolica 
benedizione, . • 1 . * . . . ' : • 

Datuin Romae aptid S. M. Majo- 
rem die 3 o augusti 1808, pontilica- 
tus nostri anno nono. 

. • Pius Papa VII. 

v * ’ : * * X * 

- K j 

INota di facoltà da comunicarsi con 
lettera di Segreteria di stato ai due 
Vescovi deputati da diramarsi dai 
medesimi agli altri Vescovi delle pro- 
vincie usurpate. . , 

• . * u» , 

y , < , * > ^ 

•t * 'i * * > ' * 4 » 

Dalle stanze del Quirinale li 3 o 
agosto 1808, . , . , • . 

* * t 7 a 

♦ ; ' . * , y 

Mosso S. S. dalle preghiere umi- 
liatele dalle Signorie loro Illustrissi- 
me per ottenere alcune speciali ia- 
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colta straordinarie nelle attuali cala-^ 
mitose circostanze dei paesi recente- 
mente occupati dalle armi francesi; 
ha benignamente condisceso di accor- 
dar loro, e con loro mezzo agli altri 
Pastori delle chiese esistenti nei pae- 
si suddetti, le facoltà seguenti delle 
quali potranno far uso o direttamen- 
te da se medesimi , o mediante i lo- 
ro respettivi vicarii generali ( purché 
siano sacerdoti ) anche fuori della 
sagraraeniale confessione, rispetto ai 
loro diocesani , e deutro i confini 
delle rispettive loro diocesi solamen- 
te, comunicandole se bisognerà per 
il loro della coscienza solamente al 
canonico penitenziere , ed ai vicari 
foranei abitualmente, da usarne però 
soltanto nell’ atto della sagramentale 
confessione, non che a tutti gli altri 
confessori approvati , allorché ricor- 
reranno ai loro Ordinari , o ai respet- 
tivi vicari generali per qualche caso 
che abbisogni di speciale autorizza- 
zibne , e facoltà. 

i. Di assolvere in tutti i casi ri- 
servati nella bolla in Coena Domi- 
ni , e dalle censu^p in essa bolla sta- 

■ , / 
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bilìte tutti coloro che vi sono incora- 
si dopo l’ attuale invasione, ed oo- 
cupazione dei paesi compresi nella 
sua diocesi. 

2 . Di dispensare gli ecclesiastici 
dalla irregolarità cui fossero incorsi 
per aver esercitato l 1 ordine sacro nei 
tempo che trovavansi soggetti alle 
dette censure. 

3. Di destinare i regolari a presie- 
dere alle parrocchie in difetto di 
sacerdoti secolari, purché vi sia il 
permesso dei loro superiori. 

4» Di permettere ai stessi regolari 
di incedere in abito da prete secola- 
re , allorché non possano senza grave 
pericolo e disturbo portare T abito' 
dell’ordine, purché però portino oc- 
cultamènte un qualche segno , ed os- 
servino i voti fatti nella regolare pro- 
fessione; • . . * 

5. Di autorizzare gli ecclesiastici 
secolari e regolari di ricevere in*. am- 
ministrazione , o anche in affitto da- 
gli occupanti li beni delle rispettive 
loro chiese , e convènti , purché ciò 
ridondi in vantaggio delle chiese sles- 
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se , e dei conventi , e non vi sia scan- 
dalo. • • •■ ’ , 

6. Di autorizzare parimenti 1 sud- 
delti ecclesiastici a ritenere dagli oc- 
cupanti li mobili , o immobili appar- 
tenenti ad altre pie istituzioni sop- 
presse , sempre però a condizione , 
che restino salve , le ragioni dei le- 
gittimi proprietari ^ e si ritengbino 
in luogo di puro deposito, con ani- 
mo di restituirle quibus de jure.s 
E tali facoltà si accordano { ud an- 
nitrii , se tanto dureranno attuali 
calamitose circostanze , e coll’ espres- 
sa clausola che i dispensanti manife- 
stino di fare uso di tali facoltà iu 
qualità di delegati in questa parte 
dalla Si S. Apostolica. 

Tanto partecipo alle Signorie loro 
Illustrissime ili esecuzione dei co- 
mandi ricevuti da S. S., ed ho il pia^ 
cere di rinnovargli la mia più distin- 
ta considerazione. o 

j* : ' • . i •.•"Axi-itl •• 

' t ‘ . -ì it i.\. 

-il* B, car y d. Pacca» wù 


Dìgitized by Google 



55 ' 

Reclamo per T intimo di partire 
da Roma fatto al cardinale Pacca 
pro-segretario di stato dai generale 
Miollis. 

Ai Ministri esteri. 

Dalle stanze del Quirinale 6 set- 
tembre 1808. 

Questa mattina circa Icore 16 */a 
si sono presentati nelle camere del 
cardinale Pacca pro-segretario di sta- 
to due officiali francesi con un sar- 
gente per intimargli in nome del si- 
gnor generale Miollis di partire do- 
mani per Benevento sua patria , scor- 
tato dalia forza, proibendogli di salire 
nell’ appartamento di S. S. colla pre- 
venzione che sarebbe diversamente 
accaduto qualche gran scandalo. A 
tale effetto V officiale maggiore ha 
lasciato un altro officiale di vista den- 
tro la camera dello scrivente f acciò 
non potesse partirsi da essa. 

11 sottoscritto ha risposto, che non 
conosceva altri ordini che quelli di 
S. S. che era il legittimo suo sovrar 
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no , il quale se gli avesse comanda- 
to di restare non sarebbe sicuramen- 
te partito. 

. Non potendo lo scrivente salire 
nell’ appartamento di S. S. per esplo- 
rare le di lui superiori intenzioni, ha 
preso il partito di manifestare con 
fedeltà, e con esattezza i termini del- 
f intimo per mezzo di un biglietto, 
che ha scritto alla presenza dell’ of- 
ficiale che ha fatto umiliare alla stes? 
sa S. S. 

A II S. Padre dopo aver letto il bi- 
glietto , si è degnato scendere nelle 
camere del sottoscritto ; ed ha com- 
messo in tuono risoluto , ed insieme 
dignitoso all 1 officiale francese di dire 
in suo nome al signor generale: che 
era stanco di soffrire le violenze , e 
gli oltraggi che tutto giorno si face- 
vano al suo sacro carattere : ch.e era 
egualmente s!ar.co di vedersi rapire 
dal fianco i ministri, che lo servono 
non solo in qualità di Sovrano tem* 
porale , ma anche in quella di Capo 
della Chiesa : che era suo espresso > 
volere che il Cardinale scrivente non 
obbedisse ail’ intimo ricevuto da un’aU" 
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torità che non ha diritto alcuno so- 
pra di lui , che voleva seco condur - 
lo nel pontificio suo appartamento, 
partecipando d’ora innanzi della stessa 
sua prigionìa ; che se la forza tosse 
giunta all’ estremo attentato di vo- 
lerlo strappare dal suo seno, avreb- 
be dovuto prima aprire con violenza 
tutte le porte , che conducono al suo 
appartamento; ma che chiamava in 
tal caso responsabile il signor gene- 
rale di qualunque conseguenza fosse 
per risultare da quest’ atto , così in 
Roma che nell' orbe cattolico. 

Dopo di avere S. S. incaricato l 1 of- 
ficiale a manifestare questi decisi sen- 
timenti al signor generale, ha preso 
per la mano lo scrivente, e lo ha 
condotto nel suo appartamento, dove 
gli ha comandato di vivere in quali- 
tà aneli’ esso di prigioniero. 

Gli ha quindi commesso di ordi- 
nare alla guardia Svizzera di non 
permettere d’ ora in poi 1’ ingresso 
nel palazzo a qualunque soldato , e 
presentandosi qualche officiale, aves-^ 
se significato ad esso con tutta civil- 
tà, che abitando lo scrivente nelfap- 
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parlamento della S. S., non era de- 
cente che ricevesse più alcuno di lo- 
ro, che potevano comunicare con il 
medesimo per iscritto. 

Gli ha finalmente ordinato di ren- 
dere di tutto eiò intesi i signori Mi- 
nistri esteri residenti presso la S. S. , 
affinchè tengano informate le loro 
Corti di quesla nuova violenza, delle 
sue risoluzioni , e delle sue proteste. 

Il Cardinale sottoscritto fedele ese- 
cutore degli ordini di S. S. si affret- 
ta a fare questa comunicazione a V. 
E. , e ie .rinnova i sensi della sua 
più distinta considerazione. 

,-v B. card . Pacca. 

Dalla Segreteria di stato a tutti i 
Ministri esteri residenti in Roma , in- 
formandoli della deportazione del car- 
dinale A ut one Ili, di monsignor Arezzo 
pro-governatore e di altri , e del 
blocco al palazzo pontifìcio, il tutto 
operato dalla truppa francese. 
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Dalle stanze del -Quirinale' 7- set- 
tembre 1808. > \ 

• ** • 

Dopo avere il cardinale Pacca par-, 
tecipato a V. E. d’ ordine di S. S. 
quanto era avvenuto ieri riguardo 
alla sua persona, deve per ordine 
della -stessa S. S. parteciparle una 4 
nuova violenza latta dalla forza mi- 
litare francese alla persóna del signor 
cardinale Antonelli decano del sacro v , 
Collegio. 

- Si presentò ieri al medesimo circa 
le ore due pomeridiane un officiale 
francese con otto grana ttieri ad ititi-; 
margli 1’ arresto , lasciandogli le sen- 
tinelle a vista nel portone , nella sa- 
la , e nell’ anticamera. r.< 

Dopo due ore ritornò f officiale 
francese ad intimargli la partenza da 
Roma dentro Ja prossima notte senza 
riguardo all* età senile y al carattere 
di ■ vescovo y: 1 agl’ importanti servigi , 
che rendevi alla Chiesa ca'tolidT, e 
corixe prefetto; della sacra penitenzie- 
ria , e come segretario ? dei brevi ; 
strappato dalla forza ha dovuto par- 
tire dòpo le. set aito scortato da sei: 

; 

1 

• i 
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dragoni francesi, Uif altra violenza si 
permise ieri la forza francese sulla 
persona di monsignor Arezzo pro-gce* 
vematore di Roma. 

Stando cpiesto degno Prelato a di- 
simpegnare le sue incombenze nel 
palazzo pubblico del governo, si rid- 
de presentare nn officiale francese 
con trenta granatieri , che gl intimò 
r arresto , e 1* obbligò- a recarsi nei • 
momento nella propria di lui abita- 
zione, dove si dovette condurre scor- 
. tato da quindici granatieri, e tenen- 
dolo strettamente guardato a vista , 
fino al segno di non permettergli di 
parlare con alcuno , lo hanno deporti 
tato circa le otto e mezza della notr 
te, per quanto dicesi, in Toscana, 
Molti Governatori delle provincie 
sono stati arrestati, e tradotti in Rov- 
ina per essersi fedelmente: prestati 
all' affissione ordinatagli da S, S. del- 
la nota dichiarazione , relativa al con- > 
dannato arrolamento di alcuni sud- 
diti pontificii ad una truppa civica 
cpn coccarda italiana, e francese.. 
Questa mattina si è saputo estere* 
stato strappato dalla forza t sua 
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diocesi, e condotto in Roma il Ve- 
scovo di Anagni, e ristretto nel for- 
te S. Angelo. 

L’istesso palazzo Quirinale, e la 
stessa abitazione di S. S. si tiene bloc- 
cata dalla truppa francese, essendo 
giorno e notte postate attorno ad 
essa delle sentinelle r essendosi perfi- 
no giunto all’ eccesso di arrestare , e 
visitare le carrozze che uscivano dal 
detto palazzo, e di arrestare, e tra- 
durre dal comandante delia piazza 
varie persone che rie sortivano con 
qualche effetto per essere assoggetta- 
te alla visita, come è accaduto ad 
un portiere della Segreteria di stato 
che recava le, <;arte di officio alla 
S. Consulta. 

Un cumulo di tante strepitose vio- 
lenze, che non si vedono esercitate 
senza fremitole non si sentiranno 
raccontare senza raccapriccio , ed or- 
rore, manifesta chiaramente che la 
persecuzione incalza ogni giorno piu 
contro il Capo della Chiesa; che tutto- 
mira a dilficoltargli l’ esercizio del- 
1’ apostolico suo ministero , e che sì 
tenta ogni via per rompere il freno 
dell’ eroica sua tolleranza* 
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Il sottoscritto mentre protesta in 
nome di S. S. contro tanti abomine- 
voli eccessi , e mentre dichiara che 
la persecuzione , qualunque ella sia 
non la rimoverà giammai dalle mas- 
sime , e dai principii fondati sulla 
s. Religione , ha ancora 1 ’ ordine di 
portare tutto ciò alla cognizione di 
V. E. , affinchè ne possa rendere in- 
formata la di lei Corte. . - 

Il Card, sottoscritto obbediente ai co- 
mandi di S. S. rinnova a V. E. i sensi 
della sua più distinta considerazione. 

• B. card . Pacca. 

Dalle stanze del Quirinale 28 set- 
tembre i8o8r • 

' A tutti i Ministri Esteri. 

Se la giustizia , e la santità della 
causa , per cui S. 1 Beatitudine ha sof- 
ferto nell’ intervallo di quasi otto me- 
si tante violazioni, e tanti strapazzi, 
han potuto istaurare il suo spirito 
tollerante, non han potuto peraltro, 
e non possono farlo tacere su gli abu- 
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si continui di autorità che si permet- 
te la forza francese, e che formano 
la serie quasi incredibile della sua 
non meritata persecuzione. 

Si era già veduta con orrore in 
Roma stabilire una commissione mi- 
litare , si erano veduti effettuare con- 
tro ogni diritto tanti arresti, e fante 
deportazioni di sudditi pontificii ; si 
erano anche vedute eseguire in que- 
sta Capitale sotto gli occhi del Prin- 
cipe le sentenze di morte sopra vari 
infelici condannati alla fucilazione ; 
ma non si era però spinto cotesto ri- 
provabile abuso di forza ‘contro al- 
cun suddito di S. S. 

Questo attentato mancava, ed ec- 
colo alla fine consumato. Un certo 
Giuseppe Vanni di Caldarola al ser- 
vizio, per quanto assicurasi, di S, M. 
il re Ferdinando IV. in qualità di 
colonnello nelle truppe di linea, a- 
vendo sceso a terra nelle vicinanze 
di Ostia, fu arrestato come sospetto 
di spionaggio, e tradotto nei forte 
S. Angelo, e quindi dalla commissio- 
ne militare condannalo alla fucilazio- 
ne, che fu ieri eseguita sulla piazza 
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del Popolo con raccapriccio di tutta 
Roma. 

Il S. Padre commosso dall’ enor- 
mità* dL questo nuovo atto che tutti 
assorbisce insieme , e distrugge nel- 
la loro essenza medesima i diritti 
sovrani; di questo alto, che in se riu- 
nisce la doppia violazione personale, 
e territoriale; di questo atto che in- 
clude una novissima usurpazione del- 
l’alto dominio che a niun altro ap- 
partiene, o può appartenere che al 
legittimo Principe ; altamente prote- 
sta, che riprova, e condanna nella 
maniera la più solenne un così gra- 
ve e sanguinoso attentato. 

S. S. vuol prescindere dalla consi- 
derazione di qualunque altro princi- 
pio del dritto delle genti. 11 Van- 
ni è nato suo suddito, e sebbene 
il luogo dell’origine di questo infe- 
lice sia ora tolto ingiustamente alla 
S. S. , Sua Beatitudine che non ha 
voluto , non vuole , e non vorrà mai 
finche vive mostrare alcuna aquie- 
scenza , che reclama , e reclamerà 
sempre innanzi a Dio, ed agli uorai? 
ni contro la violenta di questo spa* 
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glio , considera il Vanni come suo 
suddito , e come tale intende , che 
non ad altri spettar potesse il punir- 
lo , se veramente era reo , che al 
Magistrato Supremo del di lui vero, 
legittimo , e naturale Sovrano. 

S. S. volendo che tutti i Ministri 
esteri residenti presso la S. S. cono- 
scano li torti , le ingiurie , e le vio- 
lenze che soffre , e il nuovo attenta- 
to , che fa traboccare la misura de- 
gli altri infiniti , che si è osato fin 
qui di fare alla sua sovranità , e vo- 
lendo insieme, che conoscano sempre 
T alta sua disapprovazione , e le sue 
solenni proteste, acciò possano ren- 
derne informate le loro Corti , ha 
ordinato al cardinale Pacca pro-se- 
gretario di stato di portar tutto ciò 
alia cognizione di V. E., e mentre sì 
la un dovere di eseguire fedelmènte 
il sovrano comando , le rinnova i sen- 
si della sua più distinta considera- 
zione. 


B. card. Pacca. 


Tomo IV. 
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Dalle stanze del Quirinale ib ot- 
tobre 1808. 

• . r 

Signor generale Miollis. 

Sono tali e tanti gli eccessi, ai qua- 
li sotto T ombra della protezione 
francese osano abbandonarsi quei scel- 
lerati che si sono ascritti alla trup- 
pa civica, sono così continue, è così 
vive le rappresentanze che giungono 
dalle Popolazioni , dai Parrochi, e 
dai Vescovi contro la malvagità di 
costoro che 1 ’ indignazione di S. S. 
è arrivata all’ estremo confine. 

E’ costretto pertanto il Cardinale 
pro-segretario di stato di rompere 
quel silenzio, cui lo avea consigliato 
f inutilità di tante querele, e a ri- 
pigliare la parola per intrattenere 
]' E. V. su cotesto detestabile arro- 
tamento, cpntro il quale da cinque 
mesi a questa parte gridano ad alta 
voce tutti i diritti più sacri alla so- 
vranità conosciuta , e all’ uomo civi- 
lizzato , e per descriverle insieme i 
più gravi % e scandalosi attentati ul- 
timamente commessi , sicuro che ella 
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stessa non potrà sentirli , senza fre- 
mere ed inorridire. 

_Un tal ISiccola Fabrizi di Torrice, ' 
non avendo altro capitale che quello 
dei vizi , nei quali non avea mai 
sciolto libero il freno, finche non ha 
stoltamente creduto, che gliene ac- 
cordasse la franchigia la coccarda fran- 
cese , che j)orba come sedicente ca- 
pitano di codesta truppa, che non 
vi è eccesso che non si permetta , 
non vi è disonestà che non meni in 
trionfo. 

Osa questo ribelle di Sparlare pu- 
bicamente della sagra , ed augusta 
persona di S. S. , del suo governo , 
e dei suoi Ministri ; va procurando 
nei vicini paesi degli ascritti , e che 
professino un spirito eguale d’immo- 
ralità, e di irreligione, che sono 'in- 
quisiti nei tribunali per altri gravi 
delitti , promettendone loro f impu- 
nità, fa eseguire degli arresti consi- 
gliati dallo spirito di vendetta , fa 
publtcare dei bandi' dettati dall’avi- 
dità del ricatto tanto abominato dal 
di lui cuore ; ha insidiato più volte 
la vita al Giusdicente locale, e il dì 
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25 dello spirato settembre, era il 
giorno segnato per questa vittima , se 
delle probe , ed oneste persone non 
accorrevano a salvarlo nella pubblica 
residenza, ove il Fabrizi fiancheggia- 
to da vari seguaci , si era condotto 
per ucciderlo armato di fucile, pisto- 
la , e coltello. 

Il dì 2i di detto mese comparve 
alla fiera di Casa-mare con una co- 
mitiva di civici armati, li quali com- 
misero infinite prepotenze, e concus- 
sioni; bastonarono, e ferirono diver- 
se persone , strapparono con temeri- 
tà e disprezzo un editto, che suol 
esservi affisso per il buon regolamen- 
to della fiera medesima; seminarono 
lo scompiglio e il disordine, tentaro- 
no insomma tutte le vie per fare 
accadere una popolare sommossa. 

Il dì vegnente recossi il Fabrizi coi 
suoi satelliti in Banco,, andò a sta- 
zionare nel convento dei Padri Con- 
ventuali , obbligò prepotentemente , 
c con le più brutte minacce quei 
religiosi a nutrir esso, e la sua co- 
mitiva, e saturali a Ior voglia , dopo 
aver usate mille insolenze , li deru- 
barono ancora nel partire vari effetti. 
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Un certo Gaetano Cipolla di Ce- 
prano, spacciandosi foriere della ci- 
vica si recò in compagnia di uno dei 
suoi satelliti alla molo, e pretenden- 
do che la coccarda francese gli ac- 
cordi 1’ esenzione da tutti lì dazi, vov 
leva macinare a forza una quantità 
di grano, senza la necessaria consue- 
ta bolletta. 

Il molinaro si oppose, fermò la 
mola e partì ; ma il Cipolla e com- 
pagno animati da quello spirito di 
prepotenza , e di dispotismo , che gi- 
ganteggia in codesta turba nemica det- 
1’ ordine si privato , che pubblico , 
bastonarono per ben due volte il mo- 
linaro, lo arrestarono quindi, e rin- 
chiusero nel quartiere commutativo, 
di cui vollero a forza la chiave. 

In Orvieto un certo Luigi Curii, 
avendo fatta la cessione dei beni per 
vari suoi debiti, ed avendo il giudi- 
ce fatto apporre le biffe alle porte 
di un palazzo compreso nell’ affitto 
di un patrimònio , e stipolato con la 
sicurtà di un cavaliere , acciò non 
dissipasse gli effetti ivi esistenti a dan- 
no del fideiussore , non sapendo co- 
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me eludere la giustizia , assunse la 
coccarda francese , e a» mano armata 
sì recò a togliere le biffe apposte col 
decreto del giudice, e si rese del 
tutto nuovamente padrone > per di- 
sporle a suo arbitrio. 

Un tale Eustachio de Andreis di 
riperno uomo conosciuto per la mal- 
vagità de’ principii, alla testa di tren- 
ta compagni armati raccolti da varii 
luoghi vicini, munito di coccarda fran- 
cese e tamburo battente , osò presen- 
tarsi alla chiesa rurale della Madon- 
na de’ Colli di Sozze , ove si celebra- 
va una piccola festa , ed ove concor- 
re gran popdlo , e sono indicibili le 
insolenze, e gli atti arbitrarli, che es- 
so, e li suoi si permisero. 

Questa turba di disperati, che so- 
no la feccia più impura delle rispet- 
tive popolazioni, si fece ancora lecito 
/di arrestare due cittadini pacifici, che 
andavano a caccia , premuniti della 
licenza di portare lo schioppo, e non 
volle rilasciarli senza il pagamento di 
scudi io per ciascuno, sacrificio a cui 
'«•dovettero soccombere, per evadere 
dalle unghie di questi lupi famelici. 


/ 
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Condottisi poscia questi iniqui in 
Piperno pretesero da quel Magistrato 
l’ alloggio e le razioni , ed avendo- 
gliele giustamente negate, il de An- 
dreis lece arrestare il capo di quella 
magistratura. Altrettanto ha fallo an- 
che in Se/.ze, avendo per lo stesso og- 
getto ordinato 1’ arresto del capo del- 
la magistratura in persona del rispet- 
tabile vecchio settuagenario sig. Giam- 
battista Cucci, die ha fatto traspor- 
tare in Piperno. 

Più ! 11 de Andrcis credendosi au- 
torizzato a disporre ilei le pubbliche 
casse dirige ordini frequenti alla ma- 
gistratura di Piperno, volendo delle 
somme al momento col pretesto di 
pagar vetlure per servizio militare , 
e di alimentare individui carcerati di 
suo ordine. 

Da Sonnino, e da Cave giungono 
riscontri tali , che predicono sollecite 
funestissime conseguenze. La masnada 
de' civici gira la notte insultando ora 
T uno ora l’ altro, e segnatamente una 
donna va cantando canzone le più 
laide , c lè più insultanti ; commette 
coniinui furti c continue insolenze. 
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Se si arresta qualcuno, o per debiti, 
o per delitti, si portano quei scelle- 
rati alle carceri , gli danno la coccar- 
da francese, e quindi fanno istanza 
all’ autorità locale, che sia immedia- 
tamente dimesso, altrimenti sfasciano 
le porte delle carceri, e lo dimettono 
a forza , come aggregato alla civica. 
Sono giunti questi conculcatori delle 
leggi divine ed umane, perfino al- 
f eccesso di atterrare di notte la por- 
ta di qualche casa per entrarvi, e 
d’ insultare audacemente nel letto una 
donna, che dormiva al fianco co Impro- 
prio marito , ed in qualche altra casa 
sono saliti per la fenestra collo stesso 
turpissimo fine. Un cumulo di eccessi 
di questa natura era riservato al tem- 
po nubilato dell 1 anarchia, in cui co- 
desti infami arruolati vanno riducen- 
do varie popolazioni di questo domi- 
nio, che è stato sempre in addietro 
il punto più tranquillo del globo. Ma 
pure non hanno qui termine. 

In Alatri un certo Niccolò Cipriano 
Bottini, che ha assunto la qualifica 
di sargente maggiore di questa ripro- 
vatissima civica, soggetto altrettanto 
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famoso per furti ed altre delinquen- 
ze , rompendo ogni argine al pudore 
naturale di ogni uomo abbandonato 
alla più scandalosa lascivia , si per- 
mette colla maggior impudenza lo 
stogo delle sue brutali passioni , ed è 
giunto all’irreligiosa temerità di com- 
mettere perfino degli atti turpi nella 
pubblica Chiesa con raccapriccio dei 
circostanti. 

E quale sarà d’ ora innanzi il luo- 
go , in cui le virtù religiose , c mo- 
rali troveranno il rispetto, e non si 
vedrà introdurre a fronte scoperta il 
delitto, se questi mostri d’iniquità 
resi arditi da una coccarda, che per 
andare impuniti nelle loro scélleraggi- 
ni, non fanno più salva neppure la casa 
di Dio, da cui furono scacciati li ven- 
ditori delle colombe, perchè quel 
luogo santo non era destinato ai traf- 
fici , ma a 11* orazione ? E dovrà ora 
vedersi, in grazia di una coccarda 
straniera il luogo della licenza ? E po- 
tranno forse soffrirlo i magistrati di 
quel governo, che vanta di aver rial- 
zati gli Altari? 

E se non dovrebbero essi soffrirlo, 
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come potrà tollerarlo in pace il som- 
mo Sacerdote, il supremo custode 
della purità de’ costumi, ed il vindi- 
ce del rispetto dovuto al tempio di 
Dio vivente ? 

Se a queste turpitudini si è porta- 
to il Bottini* non minore è stata la 
disonestà, e la sfrenatezza di tre suoi 
seguaci. 

La sera dei quattro andante si fe- 
cero essi vedere nella pubblica strada 
abusare di una donna con orrore del- 
la città, che ha sollevato le grida 
contro questi maestri , e propagatori 
della corruttela. 

Se le stesse leggi civili hanno tan- 
to in orrore questo delitto di pubbli- 
ca disonestà , e v’ infliggono concor- 
demente pena di morte, quale non 
dovrà essere l’orrore di un principe 
che non è legislatore soltanto civile , 
ma ancora ecclesiastico, contro questi 
figli della licenza che insultano sfron- 
tatamente il pudor sociale ? 

Ecco a qual razza di gente si ac- 
corda la protezione, ed ecco a quali 
individui è affidala la pubblica tran- 
quillità. Ma qual tranquillità può spe- 
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rarsi da uomini o disperati ^per con- 
dizione , o facinorosi per natura, o 
scellerati per massima? Le oneste fa- 
miglie vessate , le altrui proprietà 
esposte impunemente alla rapina , ed 
al furto, l’onor coniugale insidiato, 
le pubbliche autorità insultate, le 
leggi vilipese e schernite, le estorsio- 
ni, il dispotismo, ed i sacrilegii sono 
il mestiere di questa ciurma traditri- 
ce del principe, e della patria. 

Se la M. dell’ Imperatore Napo- 
leone sapesse, che la coccarda della 
nazione francese è cotanto disonora- 
ta ed avvilita, fremerebbe di uno 
sdegno generoso. 

Lo scrivente è persuaso, che si na- 
scondono ad arte a V. E. , da chi non 
ha interesse per la sua gloria, le qua- 
lità degl’ ascritti , fra i quali non si 
conta, nè può contarsi alcuna onesta 
persona , ripugnando ad ogni suddito 
onesto la marca d’infedeltà e di feV 
loiiìa. E’ persuaso altresì che si celino 
con fina malizia i misfatti , che co- 
storo commettono alla giornata sotto 
1’ egida della coccarda francese , men- 
' tre sono d’altronde lutti intenti o a 
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inventar calunnie contro il governo , 

é suoi rappresentanti , o a dipingere 
coi colori più forti e più vivi di reità 
le azioni loro le più indifferenti , ed 
a procurare la diffidenza e la' vessa- 
zione dei sudditi onorati e fedeli. 

Il sottoscritto può assicurare sull’ o- 
nor suo a V. E., che sono giornalieri 
i reclami che giungono da tutte le 
parti contro 1’ orda abominevole de- 
gli arruolati e delle popolazioni, le 
quali hanno la disgrazia di avere nel 
loro seno questa peste sociale, stanche 
di più soffrire tante vessazioni, e scon- 
giurano il governo che vi ponga un 
riparo finale, protestandosi, che si 
vedranno altrimenti costrette ad op- 
porvelo esse stesse, e che ogni citta- 
dino diverrà soldato per liberarsi da 
questa dura oppressione. 

Dopo quest’ ultima veridica esposi- 
zione di fatti non può dubitare io 
scrivente , senza far torto ai principii 
ed ai lumi di V. E. , che cesserà di 
ascoltare le suggestioni dei larvati ne- 
mici dell’ onor suo, e che vorrà or- 
dinare la scioglimento di un corpo 
di ribelli sovvertitori della pubblica 



e privata tranquillità, onde ogni one- 
sto cittadino possa riacquistare la pa- 
ce perduta, e tornare sicuro cf tran- 
quillo a riposare sotto V ombra delle 
leggi proteggitrici. 

Il cardinale che scrive animato da 
così giusta fiducia rinnova a V. E. i 
sensi della sua più distinta conside- 
razione. ' 

B. C. Pacca . 

Invito agli eminentiss. signori Car- 
dinali per il battesimo del neonato 
Percheron. 

S. E. la signora .principessa Bor- 
ghese, ed il signor generale Miollis 
invitano il signor cardinale N. N. ad 
assistere martedì prossimo al batte- 
simo del neonato figlio del signor ca- 
pitano del genio Percheron nominato 
dalle LL. MM. il re e la regina del- ' 
le due Sicilie. 

La cerimonia avrà luogo nel pa- 
lazzo Sloppani a tre ore in punto, f 

Poma novembre 1806. 
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Dalle Stanze del Quirinale 21 no- 
vembre 1808. 

- / • 

• > 

v • • V , 

À tutti gli eminentiss. signori Car- 
dinali del Sacro Collegio. 

1 

* t ■ 

Informato Nostro Signore dell’ in- 
vito, che V. E. ha ricevuto in stam- 
pa dal sig. generai Miollis per inter- 
venire alla funzione espressa nei me- 
desimo, sebbene sia persuaso, che 
1 ’ E. Y. debba per se stessa conosce- 
re, che l’attuale posizione delle cose 
non permette agl’ individui del Sacro 
Collegio di prestarsi al suddetto in- 
vito, ciò non ostante la Santità Sua ge- 
losa, che si mantenga quel sistema 
inalterabile, che ha adottato, ha com- 
messo al Cardinal pro-segretario di 
Stato di far questa prevenzione a Y. 
E. per sicuro di lei regolamento. 

Il cardinale sottoscritto , mentre si 
fa un dovere di eseguire i comandi 
del S. Padre, ha Y onore di riprote- 
starle i sensi del suo rispettoso orsse- 
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quio, con cui le bacia umilissimamen- 
te le mani. 

Umo Dev. Servitor vero 
B* C. Pacca . 

• i . 

Dalle stanze del Quirinale 3o no- 
vembre 1808. 

Alli signori Ministri esteri. 

* ' . j 

Fino dai primi momenti che inco- 
minciò a pubblicarsi un foglio perio- 
dico intitolalo : Gazzetta Romana, 
informato il S. Padre, che lungi dai 
comparire alla luce con alcun per- 
messo legittimo, producevasi anzi a 
dispetto del governo sotto gli auspici! 
dell’ autorità militare francese ; ben 
conoscendo le oscure fila di questa 
tortuosa speculazione , fece sentire a 
V. E. e agli altri Ministri residenti 
presso la S. S., che riprovava que- . 
sto foglio illegittimo, e quanto in es+ 
so contener si potesse , o non con- 
formi ai . sacri principii , o contrario 
alla verità , o offensivo di qualche 
principe . Non pochi oggetti di grave 
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rammarico, ha somministrato infatti 
al S. Padre codesto foglio , ma non 
credeva che gli empii autori di esso 
giungessero all’ audacia d’ inserirvi dei 
tratti, che percuotendo quei religio- 
si principii, dei quali egli è il mae- 
stro supremo e geloso custode , se è 
riprovabilc che siano riportati in qua- 
lunque gazzetta , molto piò lo è in 
un foglio impresso in Roma e sotto 
i suoi occhi medesimi. Tale è ap- 
punto il discorso pronunciato al Cor- 
po Legislativo nella seduta dei 2 no- 
vembre cadente. In esso nell’ artico- 
lo Culti prescindendo dal resto, che 
si attribuiscono al Concordato tra la 
S. S. e la Francia principii ed effet- 
ti , che disonorano S. S. , e che pos- 
sono indurre in errore chi non co- 
nosce i termini di quel Concordato. 
Si attribuiscono in sostanza al mede- 
simo quei principii, e quegli effetti, 
che si stabiliscono, e dipendono dal- 
le leggi organiche le quali s’ impres- 
sero e pubblicarono in unione del 
Concordato , e nelle quali S. S. non 
avea avuto la minima parte. All’ in- 
contro n ebbe appena il S. Padre fa 
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dolorosa notizia, che nella sua Allo- 
cuzione Concistoriale, allorché pub- 
blicò il Concordato, le dichiarò a se 
ignote , e le riprovò espressamente , 
nè lasciò di avanzarne immediatamen- 
te i suoi reclami , dar quali non ha 
mai desistito in iscritto ed in voce , 
sebbene non ne abbia potuto conse- 
guire l' emenda. Ben intende il S. Pa- 
dre, che la qualità del soggetto noj^ 
è propria di una nota ministeriale ; 
ma ini crossandogli sommamente di 
smentire sènza ritardo, e nel modo 
che può , le lalse proposizioni , che 
si contengono in detto discorso, ha e- 
spressamente ordinato al Cardinale 
pro-scgrelario di Stato di dichiarare a 
V.7 E. essere intieramente falsa f as- 
serzione , che prima del Concordato 
si supposero due potestà. ISò il Con- 
cordato, nè le leggi organiche pote- 
vano far cessare la distinzione fissata 
da Dio medesimo fra le due potestà 
spirituale e temporale * nc potevano 
sicuramente concedere ai monarchi 
della trai eia g V incensieri del sacer- 
dozio, e Ja Divina giurisdizione ac- 
cordata solamente alla Chiesa, ed al 
Tomo iy, 6 
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suo Capo visibile. E’ falso del pari, 
che il Concordato abbia riconosciu- 
ta , c consolidata /’ indipendenza 
della Chiesa di Francia. Se questa 
indipendenza esistesse , esisterebbe lo 
scisma da cui e stato ed e alienissi- 
mo il rispettabile clero , ed i buoni 
cattolici della Francia. E falso si- 
milmente e calunnioso , che il Con- 
cordalo abbia consagrato la tolle- 
ranza degli altri culti. Quella reli- 
giosa convenzione consagra soltanto 
il ritorno glorioso all’ unita de cat- 
tolici di Francia , e non contiene una 
parola sola intorno ad un culto con- 
dannato , e proscritto dalla Chiesa 
Romana. Se negli articoli organici si 
promuove una tale tolleranza , que- 
sti benché siansi voluti accreditare 
come unà parte del Concordato pub- 
blicandoli appiè del medesimo , e 
sotto la stessa data , sono però stati 
sempre riprovati, e contraddetti dal 
S. Padre. Si asserisce in detto foglio, 

■ che la Francia è felicemente riposta 
sotto le blande leggi del V angelo , 
sotto la dottrina della Chiesa , sot- 
to la sua unione sincera col suo 
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Capo visibile . A questo grande io- 1 
teressantissimo scopo furono certa- 
mente rivolte le mire paterne di 
S. S. ; furono ad esso, diretti i sa* 
grifìzi , che fece in quel Concordato ; 
ma ha dovuto poi con grave cordo- ' 
glio, malgrado tante rappresentan- 
ze, vedervi iti vigore un Codice > che 
contiene alcune" leggi contrarie 
Vangelo medesimo. La Chiesa fatto 
serva t e schiava della potestà seco- 
lare , ed il suo Capo visibile nella 
prigionìa che soffre da dieci mesi a 
questa parte , s’ insulta , si strapaz- 
za , si priva de’ suoi Ministri , e s’ in- 
ceppa nell’ esercizio dell’ apostolico 
suo ministero, . . 

Se tanto indignata e commossa ha 
dovuto essere S. Beatitudine dall’ au- 
dacia de’ gazzettieri fromani , che si 
sono permessi di riportare nel loro 
foglio, che insulta la religione di un 
auo Concordato , non * menò ha do < . 
vuto esser trafitto nel vedervi iscrit- „ 
to un discorso recitato dai Deputati 
delle provincie ultimamente usurpa- 
te alla S. S. , e la risposta data ai 

medesimi. ' ‘ ’* •’ 

a '".'•r.i’T !i 



Digitized by Google 



* Il S. Padre , crede della sua di- 
gnità il tacere in questa nota sul di- 
scorso , che quei Deputati dimenti- 
chi ile loro doveri , hanno recitato 
in tale circostanza. Non può peraltro 
tacere egualmente sull acerba censu- 
ra , che si ta all’ esercizio della sua 
Soyraoità temporale , sulle massime 
Contrarie all esistenza di questa so- 
vranità medesima data al Capo visi- 
tile della Chiesa per un ammirabile 
disposizione della Previdenza Divina. 

Quanto ai vizi, che si decantano 
circa. la passata amministrazione go- 
vernativa , S. S. ne lascia il giudizio 
ai .suoi popoli stessi , che dalla fòrza 
sono sjati violentemente staccali dal 
(Suo dominio , essendo essi oratimi al 
caso di poter decidere sulla diversi- 
tà che passa Ira l’ antica e la prcr 
sciite amministrazione. Il governo 
pontificio ha durato e prosperato per 
tanti secoli f ed ha riscosso V ammi- 
razione dei più bravi politici. Anche 
lidio stato attuale , sebbene rifinito 
ed oppresso dall’ enormità di tante 
spese , cui si fa jngiust amento soc- 
combere da circa tre anni, riscuote 
il rispetto e f amore de suoi popoli. 
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Le massime poi , che si sviluppa- 
no circa l’ incapacità degli ecclesia-» 
stici nel governare , dicendosi ; che 
la Teologia che apprendono nell ’ in* 
Janzia, dà loro delle regole certe 
per il governo delle anime, ma non 
gliene fornisce alcuna per quella 
delle armale e dell amministrazio- 
ne ; e che perciò debbono limitarsi 
al governo degli affari del cielo ; 
sono smentite non meno dalla ragió- 
ne , che dalla storia de’ secoli , e da 
un risultato costante di operazioni. 

La felicità dei popoli non dipende 
solo dalla scienza dell’ armi e della 
guerra, ma principalmente da un re- 
gime pacifico , giusto ed equabile. 
Una sola occhiata alle memorie ecr 
clesiastiche , e si vedrà la serie illu- 
stre dei romani Pontefici, che furo- 
no grandi sovrani, e che più. d’ogni 
altro contribuirono a diradare le te- 
nebre della barbarie , e promuovere 
le scienze e le arti , ed a stabilire la 
prosperità dei popoli. 

Gli annali di tutte le nazioni han- 
no registrato il nome di qualche 
grande ecclesiastico, che con leggi, 
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stabilimenti ed imprese, li condu- 
cesse all’ apice della loro grandezza. 
Basta cilare per la Spagna il grande 
cardinale Ximenes, e per la Francia 
i Juget , i Richelieu , i Mazzarini , i 
Fleury, ministri che tennero con tan- 
ta gloria e con tanto vantaggio di 
quelle nazioni , le redini de pubbli- 
ci affari. Carlo Magno non giudicò 
certamente gli ecclesiastici incapaci 
di governare; egli volle all incontro, 
che nell’ assemblea nazionale , in cui 
sedevano i grandi di i* rancia , inter- 
venissero sempre anche gli Arcive- 
scovi e Vescovi dell’ impero, ed e- 
manò col loro consiglio quei famosi 
Capitolari , che formano ancora l’ am- 
mirazione dell' universo. 

- Arreca però gran meraviglia a S. S. 
che ora si vilipenda come un ope- 
ra meritévole di essere distrutta 1 u- 
nione del Papa della potestà tempo- 
rale alla sua spiritual potestà. Quan- 
do questa unione nella nota del si- 
gnor de Champigny dei 4 aprile de- 
corso è stata chiamata / Optra del 
genio e della politica . Fa ancora 
gran meraviglia a S. S. che mentre 
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si declama contro chi attenta al ri- 
spetto ed all' amore dovuto ai so- 
vrani, si profondono elogi non meri- 
tati all’ Arcivescovo d’ Urbino , ir 
quale con pubblico scandalo ha at- 
tentato al rispetto e all’ amore do- 
vuto al suo sovrano legittimo, a quel 
sovrano, che è anche Vicario di quel 
Dio, da cui derivano i troni , e che 
è il Sovrano di tutti i Sovrani. 

Il S. Padre non vuole più lunga- 
mente fermarsi su questa ed altre 
proposizioni contenute nella risposta 
intorno alla sua sovranità temporale , 
che così di fronte si attacca , e si 
contenta di contrapporre ad esse le 
sentenziose parole del celebre Bos- 
suet tanto caro alla Chiesa di Fran- 
cia. Così egli nel suo discorso su l u- 
nità della Chiesa — Dio volle, che 
questa Chiesa ( Romana ) madre co- 
mune di tutti i regni in seguito non 
fosse più dipendente dal temporale 
da alcun regno, e che quella Sede, 
in cui tutti i fedeli, dovevano conser- 
vare f unità, aliatine fosse posta al 
di sopra delle parzialità , che i di- 
versi interessi, e le gelosie di stalo 


/ 
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potrebbero produrre . . , . ta Chiesa 
(così egli prosieguo) indi pendente nel 
suo Capo da tutte le Potenze tem- 
poràli si trova in istato di esercitare 
più liberamente per il bene comu- 
ne e sotto il comun patrocinio del 
principi cristiani il celeste potere di 
governare le anime , c tenendo in 
mano la bilancia diritta in méz to' i 
tanti imperi spesso nemici fra loro , 
conserva l'unità in tutto il corpo ora 
con inflessibili decreti , ora con leggi 
e temperamenti. — 

11 S. Padre, non potendo soffrire 
in pace l’ insulto che si fa alla sua 
Religione nel suddetto discorso pro- 
nunziato al Corpo legislativo , e la 
sentenza r che si dà in risposta ai 
Deputati delle provincie rapite sulla 
incompatibilità del suo governo tem- 
porale, sul suo spirituale regime , ha 
creduto indispensabile la presente di- 
chiarazione de’ suoi sentimenti , ed 
ha dato ordine positivo al sottoscrit-f 
io di comunicarla a V. E., onde sia 
portata a notizia della di lei corte. : - 
Eo scrivente nell’ obbedire al co- 
mando del suo Sovrano , coglie T op- 
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port unità. di ^rinfiorare all E. V. le 
proteste della sua distinta conside- 
razione. 

f 2 * • ... 

JB. C. Pacca • 


ISolificazione. 


Giunto a notizia di S. S. , che nel- 
la riprovata Gazzétta di Roma in da- 
ta di jeri si annunziano al pubblico 
come autorizzate le maschere, i fe- 
stini, le corse nel prossimo carnovale, 
ci ha espressamente ordinato di far 
conoscere senza ritardo, ai suoi ama- 
tissimi sudditi, che una tale autoriz- 
zazione non sussiste per parte del suo 
governo. Vuole all’ opposto il S. Pa- 
dre, che ognuno sappia, che lungi 
dal permettere disapprova altamente 
questi segni di pubblica esultazione, 
i quali se non ebbero luogo nei car- 
novale decorso, per le stesse, ed au- 
/ che più forti ragioni, non lo debbo- 
no avere nel venturo. 

Le circostanze attuali non fanno 
giudicare a S. S. conciliabili con la 
pubblica quiete, che tanto le sta a 



cuore, cotesti clamorosi spettacoli., e 
la situazione penosa in cui si ritro- 
va , invita piuttosto i suoi popoli a 
richiamarsi alla memoria la condotta 
de’ fedeli della primitiva Chiesa. . 

Pietro era in carcere , la Chiesa 
indirizzava a Dio senza intermissione 
preghiere per lui. 

INon dubita il S. Padre , che i suoi 
amatissimi sudditi imiteranno code- 
sto esempio glorioso, e che anche in 
questa occasione gli dimostreranno 
queir attaccamento di cui gli hanno 
dato finora tante consolanti testimo- 
nianze. 

Data dal palazzo Quirinale 18 di- 
cembre i8o8, 

B. C. Pacca 
Pro-segretario di Stato 

.*■ ■ ' ^ v * * * , , • .r 

3 S. i 46 . Gazzetta Romana • 

», _ • r <?"• t *. . p * - •» ' \ 

Roma 17 dicembre 1808. 

( Il gazzettiere ) Siamo autorizzati 
a .notificare al pubblico f; che nel 
prossimo venturo carnovale avranno 


me 
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luogo in questa capitale e nelle pro- 
vincie dello stato romano le masche- 
re, le corse dei barberi, e i festini, 
e gli altri pubblici divertimenti co- 
me si praticava in passato ; sicché 
gli impresarii, gli artigiani, ed altri 
.che vi hanno interesse , potranno 
prendere le misure che troveranno 
opportune. 

Dalle Stanze del Quirinale 1 9 de- 
cembre 1808. 

Alli Ministri Esteri. 

# ». 

Informata S. Santità, che i gazzet- 
tieri romani si sono permessi di pub- 
blicare nel loro foglio in data dei r 7 
corrente un articolo, in cui si fanno 
credere autorizzatele maschere, i fe- - 
stini, e le corse nel prossimo carne- 
vale, indignata dall’ insolenza dei gaz- 
zettieri, e da una falsità così ribut- 
tante, ha ordinato espressamente al 
Cardinal Pacca pro-:segretario di Stato 
. di disingannare immediatamente ' il • 
pubblico per mezzo di una . notifica- 
zione, onde si sappia da tutti , chcr 
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sa Santità Sua , unitamente a tutto 
lo stato maggiore per offerirgli l’ o- 
maggio delle loro felicitazioni non 
solo come Capo della Chiesa Catto- 
lica, ma eziandio come sovrano di 
Roma, 

La Santità Sua si è degnata d’ in- 
caricar lo scrivente di rispondere à 
y, S. lllrna, che è grata a questo di- 
voto pensiero , che vedrebbe assai vo- 
lentieri il signor conte Miollis, c tutti 
gli officiali dello stato maggiore, co- 
nte individui di quella nazione , di 
cui non può ricordarsi senza tenerez- 
za, e compiacenza per gli attestati 
noii equivoci che le ha dato di ri- 
spetto e di attaccamento; ma che la 
sua stessa tenerezza gli fa desiderare 
di non vederli sotto la qualità di ese- 
cutori ( forse contro lo stésso lot sen- 
timento ) di un piano così obbrobrio- 
so, di un piano che, vilipende troppo 
agli occhi del mondo intero l’augusta 
carattere del Capo della Chiesa, e la 
maestà del sovrano di Roma, 

Vuole pertanto il Santo Padre, che 
ella, di! è slato l’organo di queste 
obbliganti intenzioni, faeqa intenderò 
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al signor generai Miollis, e questi 
nella sua onestà a tutto lo stato mag- 
giore , che il Capo della Chiesa , ed 
il sovrano di Roma fa una privazione 
a se stesso ricusandosi di riceverli , 
non altro amando nello stato di sua 
prigionia, che riconcentrarsi nell’ u- 
miliazione del suo spirito innanzi a 
Dio per dirgli — Signore, se si ha 
da vivere, così , e se i respiri della 
mia vita debbono trarsi in tali an- 
goscie , egli è par vero, che sotto le 
apparenze di pace io soffro un ama - 
rezza maggiore di ogni altra ama- 
rezza. 

Questi sono i sentimenti precisi , 
coi quali Sua Santità ha incaricato il 
sottoscritto di replicare aV.S. Illrpa, 
cui rinnova frattanto le assicurazioni ec. 
v lì. C. Pacca. 

Dalle Stanze del Quirinale 5 gen- 
naro 1809. 

Al signor generai Miollis. 

Il Cardinal Pacca pro-segretario di 
Stato ha ricevuto T ordine espresso 



da Sua Santità di significare a V. E., 
die quanto grande tu il suo stupore 
in sentire , che nella riprovata gaz- 
zetta romana si erano fatte credere 
al pubblico autorizzate le maschere, 
i festini, e le corse in tempo del pros- 
simo carnevale, altrettanto grande è 
stato il suo stupore e rammarico in. 
udire, che il comando militare franr 
cese abbia fatto levare con la for- 
za dal Campidoglio i palli, che so- 
gliono ritenervisi ; che abbia intimato 
al Capo conservatore di Roma di fare 
nel carnevale le solile funzioni, spet- 
tanti ai suo ufficio , minacciando in 
caso contrario T arresto, in somma, 
che si vadano con l’impero della for- 
za prendendo delle al re misure, on- 
de far eseguire ad ogni costo le ma-, 
schere, i festini e le corse, obbligan- 
do prepotentemente i sudditi ponti- 
fica ad agire contro la volontà del 
legittimo loro sovrano,* ' * > 

-Aveva questi non solo disingannato 
il suo popolo per mezzo della noti- 
ficazione dei i8 decembre passato 
su IP autori zz azi on e annunziata dai gaz* 
zettierii romani , ma aveva di piu fat* 



« « 9 
ta palese il silo deciso dissenso a tali 

clamorosi spettacoli, c oc. aveva fatti 

•sentire i motivi. ‘ . 

• Ben conoscendo egli per., una sene 
non interrotta di prote consolanti 1 a- 
turno docile,, ubbidiente ed attaccato 
de’ suoi fetidissimi . popoli, teneva 
per certo , che le sue intenzioni sa- 
-rebbero state rispettate, ed eseguite* 

Doveva ancora credere, che una 
truppa estera, stazionata nel suo do- 
minio, e che vive sulle forze , per 
essa già esinanite del suo erario , si 
, sarebbe astenuta dal prendere una 
parte imperiosa su quest oggetto. 

Il tatto però gli dimostra il con- 
trsfio» * ». 

Non può ! E. V. ignorare, che uno 
•degli essenziali attributi della sovra- 
nità, è il regolare le azioni popolari; 
senza questo 1 anarchia succederebbe 
all’ ordine sociale. Gli spettacoli pub- 
bl ici formando . un oggetto importan- 
tissimo di tali azioni , il permetterli 
o il . proibirli , non può rendersi .in- 
dipendente dall’ autorità; sovrana , A 
meno che non voglia cadere nella con- 
trad dizione di. riconoscere, in parole t 




e non riconoscere in fatto la stessa 
sovranità. ' 

Qualunque forza estranea si attri- 
buisce l' autorità di permettere tali 
-spettacoli non solo si usurpa il pote- 
re sovrano, che protesta di ricono- 
scere, ma contradice a se stessa, ed 
a’ suoi principii medesimi. Essa col 
permetterli non àttenta solo ai diritti 
della sovranità in genere, ed alle mas- 
sime essenziali dell’ ordine politico 
animando i sudditi a scuotere il gio- 
go della naturale loro soggezione. 
Esempio di questo più fatale a tutti 
i governi non può immaginarsi. 

Se questo esempio è fatale, quando 
una forza estranea si arbitra a con- 
cedere ciò che il principe territoria- 
le non ha concesso, quanto non sarà 
più fatale, ed assurdo, allorché egli' 
si è opposto alla violazione de’ suoi 
dritti, ed ha espressamente vietato 
ciò, che si vuole a suo dispetto per- 
messo ed eseguito? e se fatale ed as- 
surdo è l’ esempio quando la forza 
straniera vuole permettere, ed ese- 
guire ciò che il principe ha espres- 
samente vietato, non sarà più straor** 
Tomo IV. 7 
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dinario e funesto, allorché questa for- 
za non si contenta di sollecitare i sud- 
diti alla disobbedienza ; ma li minac- 
cia ancora di punizione , se non si 
tanno rei di grave delitto, 

E’ questo un violentare la fedeltà 
c la virtù, un trascinare i popoli al- 
la sovversione de’ proprii doveri, un, 
mettere il ferro alla radice dei pri- 
vilegi! sociali e politici ! E’ in fine un 
voler produrre la collusione delle vo- 
lontà fra la massa intiera dei buoni 
sudditi, che vantano di esser fedeli , 
c la meschina ed abietta porzione 
di quei figli sconoscenti e malvaggi , 
che portano sfrontatamente in trionfo 
lo spirito d’ insubordinazione. 

Sua Santità nel carattere costante 
di pace, nuli’ altro avendo più a cuo- 
re, che la preservazione della pub- 
blica tranquillità, ha già fatto cono- 
scere il suo dissenso alle maschere , 
ai festini, ed alle corse; vuole, che 
questo dissenso si ripeta, e si confer- 
mi solennemente a V. E. ; vuole che 
vsi reclami altamente contro la forza 
di cui si abusa per conseguire un in- 
tento tosi contradetto dalla sua legit- 
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tima autorità, vuole in fine, cKe si 
- protesti in suo nome, che qualora 
disgraziatamente non si abbandoni un 
impegno, che non è, nè può essere 
sotto tutti i rapporti dell’ onore, e 
dell’ interesse di chi lo sostiene; egli, 
il Santo Padre, raddoppierà nel silen- 
zio del suo penoso ritiro r voti al 
cielo, affinchè non sia turbata la pub- 
blica quiete, ma che intende però di 
chiamare responsabile al cospetto de 1 
mondo di qualunque disordine, che 
attraversando la sua volontà con un 
potere usurpato, ed intruso, non in- 
vita, non sollecita solamente, ma ob- 
bliga, ma forza la mano all’esecu- 
zione di cotesti non approvati spet- 
tacoli. 

Egli vedrà con sommo cordoglio 
( sebbene sia certo, che non gli ver- 
rà cagionato da alcuno de’ suoi figli 
amorosi ) rivivere la memoria di quei 
giorni infelicissimi della Francia, in 
cui si obbligavano i sconsolati indivi- 
dui di quella nazione a nascondere 
il pianto, a danzare intorno alle vit- 
time del terrore , e dell’ anarchia, 

E intorno a chi vogliono celebrarsi 
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forzosamente le danze, ed altri segnali 
di straordinaria e pubblica esultazio- 
ne? Intorno al sovrano legittimo pri- 
gioniero, e vilipeso uella stessa sua 
prigionìa , intorno al Vicario di Cri- 
sto, al Capo della (Chiesa Universale, 
al Ministro del Dio della Pace , ai 
Padre comune di tutti i Fedeli, e in- 
v torno a quel Padre, clic ha dato tan- 
te riprove della sua tenerezza alla na- 
zione francese. 

INulf altro vuole Sua Santità, che 
il sottoscritto aggiunga a questi rifles- 
si , e ledelmente ubbidisce facendo 
fine col rinnovare a V. E. li sensi 
della sua distinta considerazione. 

B. C. Pacca . 

Dalle Stanze del Quirinale 6 gen- 
naro 1809. 

A tutti li Ministri Esteri. 

c 

Essendo a cognizione di Sua San- 
tità clie il comando militare francese 
con un potere usurpato alla sua so- 
vranità vaila prendendo con la forza 



Digi 



u>r 

imperiosa e vessatoria , disposizioni , 
onde far eseguire in Roma le ma- 
schere, i festini e le corse nel pros- 
simo qarneyale ad onta della mani- 
festa sua disapprovazione sovrana, ha 
ordinato al Cardinal Pacca pro-segre- 
tario di Stato di avvanzare un recla- 
mo al signor generai Miollis per pro- 
testare contro questo esorbitante abu- 
so di forza. 

La stessa Santità Sua ha ingiunto 
al sottoscritto d’inviare a V. E. co- 
pia del detto reclamo perchè ne pos- 
sa rendere intesa la sua corte, e nel- 
J* atto , che adempie a tale commis- 
sione le rinnova i sensi della sua di- 
st inta cons iderazione* 

B. C. Pacca. 

PIO PAPA SETTIMO. 

A voi diletti figli , e venerabili fra- 
telli salute , ed apostolica benedizione. 

Appena giunse a nostra notizia di- 
letti figli , c venerabili fratelli essere 
stati voi dalla militare licenza distac- 
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rati dalle vostre vescovili sedi, alle 
quali siete uniti con spirituale .con- 
nubio , e da quel gregge , cui lo Spi- 
rilo Santo vi ha collocati (i), e ciò 
per aver voi costantemente ricusato 
di prestare un giuramento proibito 
da questa cattedra di verità, per la 
maniera con cui era concepito, egli 
è incredìbile da quale acerbo dolore 
\ e da qual crudele ferita sia stato l’a- 
nimo nostro trafitto. 
f Perciocché essendo state dal Signor 
\ Nostro Gesù Cristo a noi affidate le 
pecore non meno che gli agnelli del- 
. la Chiesa universale , ed incombendo 
a noi avere di loro, che amiamo nel 
Signore con affetto di Padre tutta la 
cura , ci sono molto più sensibili ì 
loro incomodi , che i nostri propri , 
anzi presso che dimentichi della pro- 
pria prigionìa, nella quale tuttora ci 
troviamo , e di tutti i mali , ed in- 
giurie che giornalmente ci si fanno 
per affliggerci , non ci commoviamo 
gravemente che per i mali , e le ca- 
lamità che eglino soffrono. „ 

■ . • ' • . '*•*$; . i 

(i) Alti degli Apostoli cap. ao vérS. 28. 
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Quando poi volgiamo lo sguardo 
alle rispett abili vostre diocesi delie 
móstre provincie della Marca, c del 
ducato di Urbino , non possiamo trat- 
tenere le lacrime , giacché in quel 
tempo appunto , in cui le istruzioni 
dell’ ecclesiastica disciplina vengono 
in esse violate , si la una guerra la 
più terribile ai consìgli stessi di Ge 1 - 
sù Cristo, si 'mette in attività un Co- 
dice di leggi, alcune delle quali si 
oppongono a quelle dell’ evangelio , 
e perfino i tempii ed i monasteri con- 
sagrati a Dio si contaminano col de- 
stinarli ad usi profani , ih questo tem- 
po appunto vengono staccati dal pro- 
prio gregge rispettabili Pastori , e 
Tengono altrove con la forza portati, 
i quali certamente con la loro pre- 
senza avrebbero potuto provedere alle 
proprie pecorelle che trovansi fra tan- 
ti pericoli di sovvertimento , e coìta 
voce, é coir esèmpio validamente pre- 
munirle contro gli errori. 

Ciò non pertanto in sì fatto am- 
masso di calamità, di gran conforto 
anzi di allegrezza , e di gaudio gran- 
dissimo ci c stato pure il luminosis- 
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simo esempio che avete dato di fe- 
deltà c di costanza, col quale non 
che le vostre diocesi , ma la Chiesa 
stessa universale avete illustrato. 

E a dire il vero, diletti Figli e Ve- 
nerabili Fratelli nostri carissimi vr 
- rendiamo certi che tutti coloro che 
, veramente sono cristiani ringraziano 
Dio pe.r tutti voi , perchè la fede vo- 
stra viene annunziata per tutto il 
mondo (i) e con. voi di cuore si con- 
gratulano perchè siete fatti degni di 
soffrire dei , strapazzi pel nome di 
j Cresii Cristo (2),. . . 

La pazza filosofia di questo secolo, 
che è la radice di tutti i mali, lusin- 
gava forse se stessa, o certamente si 
vantava di poter rendere o colle lu- 
singhe , o colle minacce , e col ter- 
rore , o collo spoglio dei beni i Pa- 
stori della Chiesa cattolica amici suoi, 
,e di poterli facilmente indurre ad 
aderire, e secondare i suoi malvaggì 
disegni , credendo stoltamente , che 

■ » 1 ■ « J 

(i) Epìstola dì S. Paolo ai Romani cap. i. 
vers. 8. ' ‘ • • - : 

(a) Atti degli Apostoli cap. 5* vers,;4r. 
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essi potessero , , o possano posporre 
alle umane cose le divine, e alle ce- 
lesti le terrene, quasi che nella loro 
condotta , e nelle loro azioni si fa- 
cessero condurre non dall' amore del- 
la virtù , e della verità , ma dalla 
cupidigia delle ricchezze, e degli ono- 
ri. Voi però innanzi a tutta la Chie- 
sa avete chiaramente dimostrata que- 
sta filosofìa per bugiarda , e sciocca. 
Imperciocché nè le lusinghe uè le 
promesse, nè la perdita degli onori, 
e di tutte le sostanze , anzi neppure 
• la stessa violenta deportazione , ese- 
guita tra le armi ed i soldati , hanno 
potuto mai non che, vincere , ma 
.neppure in alcuna parte indebolire 
la vostra virtù , e la costanza vostra. 

Laonde meritamente la Chiesa tutta 
ammira, ed esalta i gloriosissimi e- 
. sempi da voi rinnovati degli Atanasi, 
degli Ilari , degli Eusebi, e degli al- 
tri santissimi antichi Vescovi. Perciò 
( a voi principalmente convengono 1» 
parole delle quali si servì S. Giovàn 
Crisostomo, scrivendo ai vescovi e 
sacerdoti che soffrivano similmente la 
persecuzione per la causa di Dio ) 
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perciò e vi coronano e vi esaltano 
tutti , non gli amici soltanto,, ma 
gl' istessi inimici che vi fanno sof- 
frire queste cose, benché essi noi 
facciano palesemente ; ma se alcuno 
potesse penetrare nel loro cuore , ve- 
drebbe esser eglino compresi di am- 
mirazione per voi. La virtù è fatta 
così; che non possono non ammirar- 
la quelli stessi che la combatto- 
no (i). Non possiamo perciò ita la 
tristezza per la vostra assenza ed 
il gaudio per la vostra gloria tro- 
vare espressioni capaci a lodare ed 
esaltare adequatamele i meriti del- 
le vostre virtù (2). 

‘ Còntinuate dunque diletti Figli e 
Venerabili Fratelli, e con eguale co- 
stanza e fortezza manteneteci stabi- 
li ed immobili , abbandonandoti nel- 
le opere del Signore persuasi che 


j 

;r. 


l'iii 


( 1 ) S. Giovan Crisostomo a i Vescpvi, e 
Sacerdoti carcerati per la loro , pietà è reli- 
gione uetì’ anno 404 . 

(a) Liborio Pontefice scrivendo ai Vescovi 

S iù celebri in diverse provincie dell’ Occi- 
ente mandati, in, esilio pressp i barberi nel- 
1* anno 355« 

1 s 
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con 1' aiuto Divinò la vostra fatica 
non sarà senza frutto (i). Agite con 
coraggio e confortatevi. Voi avete 
preso a difendere la causa di Dio e 
la sostenete. Deh ! non vogliate per 
pigrizia abbandonarla. 

E giacche indarno per tanti anni 
abbiamo tentato tutte le vie , e tutti 
i mezzi che somministrano le forze 
umane per allontanare quei mali che 
ne circondano, e per restituire fa pace 
alla Chiesa , e siamo giunti ad im 
»tale stato che chiusi e prigionieri nel- 
la stessa nostra abitazione, dopo es- 
sere stati strappati dal nostro seno 
con la forza , e discacciati da Roma 
quasb tutti i nostri Ministri sì eccle- 
siastici che civili, privati presso che 
cìi-tutto l’esercizio delle due potestà 
con danno gravissimo della Chiesa , e „ 
della repubblica , con la perturba- 
zione in cui ci troviamo per i ceppi 
che ci tengono avvinti , appena pos- 
siamo fare qualche cosa ; e ciò che 
è il più; giacché quel Figlio, che ha \ 

• ' . \ * V - ... ' t V . ► 

(ì) Epistola prima di S. Paolo ai Corinti 
cap. là. vers. S'6. \ 
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tanta potenza , che con un cenno so- 
jo potrebbe facilmente, e subito por 
fine a tanti mali , non vuole più ( e 
lo diciamo con dolore ) non vuole 
più, ( così permettendolo Iddio ) a- 
scollare la voce del Padre. E noi 
siamo venuti come un segnale di con- 
tradizione, rivolgiamo gli occhi no- 
stri, e le nostre- labbra all’Onnipo- 
tente Iddio datoce di ogni bene, e 
Padre di tutte le consolazioni : Que- 
sto solo ci resta da pregarlo con in- 
cessanti suppliche perchè si degni di 
riguardare il suo santuario che tro- 
vasi deserto (Q. Si riscuota egli pure 
una volta , e rimiri con occhio di cle- 
menza la navicella di Pietro agitata 
da tanti flutti che d’ ogni intorno infie- 
riscono. Comandi ai venti, ed al mare, 
c così ritorni la quiete da tanto tempo 
desiderata ; e ad ottenere un tal fine 
gemiamo , e preghiamo continuamen- 
te, Queste per noi sono tutte le ar- 
mi del cielo , che hanno tutta la 
Jorza per farci stare , e perseverare 
nel bene : sono questi gli aiuti spi - 

« ^ ' 'l 

(*) Daniele Profeta cap. 9. vers. 17. 
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rituali, e i dardi Divini che ci prò- 
leggono. Ricordiamoci gli uni degli 
nitri: siamo uniti ed unanimi , pre- 
ghiamo sempre per noi , e colla vi- 
cendevole carità cerchiamo di alleg- 
gerire il peso delle nostre angustie , 
e tribolazioni (i). 

Intanto diamo a voi diletti Figli, 
c Venerabili Fratelli con effusione di 
cuore l’apostolica benedizione. 


Dato in Roma presso S. M. Mag- 
giore 20 gennaro 1809 anno 9 del 
«ostro pontificato. 

Dalle stanze del Quirinale 23 gcn- 
«aro 1809. 

Al signor generale Miollis. 

r É • ‘ . • 

Costretto il Cardinale pro-segretar 
rio di stato da un obbligo indispen- 
sabile del doloroso suo ministero di 
portare quasi ogni giorno a cognizio- 
ne di S, S. qualche atto violento, e 

* 1 t ' * - 

(1) S. Cipriano Vescovo a S. Cornelijb Ea- - 
pa , scrivendo nell’ anno 255 . 
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lesivo della truppa francese, ha do- 
vuto anche essere suo malgrado il 
tristo relatore di quelli , che contro 
ogni dritto si sonò esercitati , e si 
vanno esercitando verso gii individui 
Spagnoli che dimorano, in Roma. 

Sebbene Fauimo del S. Padre sia>da 
tanto tempo abituato a pascersi di 
a marezze, è pure indicibile quanto sia 
stato colpito in sentire, che la notte 
del 19 corrente un buon numero di 
truppa mescolata ad una vile sbirra- 
glia , abbia osato recarsi al palazzo 
di Spagna, che quattro sbirri, ed un 
officiale abbiano ardito penetrare nel- 
le camere, e circondare il letto , in 
cui giaceva infermo da qualche tem- 
po il sig. cavaliere D. Antonio Var- 
gas inviato con pubblico carattere mi- 
nisteriale presso la S. S. , e che a v 
questo Cavaliere, il quale per la vir- 
tuosa , e specchiata condotta si è me-< 
ritata la stima di Roma , e la sodi- 
slazione , e F affetto delia stessa S. S. 
sia stato intimato F arresto , nel qua- 
le tuttora si trova, tanto esso, quan- 
to gli altri individui appartenenti alla 
legazione Spagnuola. 
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..Non meno trafitto è stato il cuo- 
re di Sua Beatitudine in ascoltare , 
che i due degni prelati Gardoqui, e 
Bardaxi uditori Spagnuoli della Rota 
romana , di un tribunale tanto rispet- 
tabile, e così accreditato anche oltre 
i montile oltre' i mari, che due in- 
dividui particolarmente addetti alla 
S. S. con intima famigliarità, siano 
stati egualmente arrestati, e che tut- 
tora si guardano a vista. 

Con non lieve cordoglio ha pur 
dovuto sentire che siasi quindi pro- 
ceduto dai birri , e soldati all’ arre- 
sto di molti altri individui della stes- 
sa nazione senza neppure rispettare 
in alcuno di essi il sacro carattere di 
cui sono insigniti , e la immunità del 
luogo in cui dimoravano. 

Prescinde S. S. dalla discussione 
dei motivi che possono avere indotto 
il comando militare francese a code- 
ste acerbe misure , ma non può pre- 
scindere , nè tollerare in silenzio la 
nuova * e grave ferita che si è fatta , 
alla sua sovranità territoriale. 

Non può neppure tollerare èhe si 
calpesti così frequentemente , e senza 
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ribrezzo alcuno sotto i suoi occhi il 
diritto delle genti, il quale assicura 
l'asilo, e la protezione a tutti gli 
individui stranieri. 

Questo diritto degli individui este- 
ri costituisce in ogni governo un’ ob- 
bligazione sacra di proteggerli, c ga- 
rantirli, e il volerli sottrarre a quel- 
1' obbligazione, è lo stesso che voler 
violare i propri essenziali doveri, e 
volersi rendere col silenzio debitore 
della più grande infrazione dei di- 
ritti sociali riconosciuti da tutti i po- 
poli f ed in tutti i tempi. 

Se i principii immutabili del drit- 
to pubblico neppure permettono ad 
un principe di arrendersi alle richie- 
ste di un altro sovrano per arresta- 
re , o consegnare li stessi sudditi col- 
pevoli del medesimo , a meno che un 
pubblico trattato reciproco abbia pre- 
ventivamente tolta la fiducia dell’ asi- 
lo, o che non si tratti di delitti atro- 
cissimi , controlla sovranità e le so- 
cietà generali degli uomini quanto 
meno sarà permesso al S. Padre di 
tacere sulla violenza usata nella sua 
capitale da una truppa stranierà fon- 
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Ero tanti individui che pacificamente 
vivevano sotto; il patrocinio delle; sue; 

reggi ? . .. 

E come di fatti potrebbe egli ta- 
cere, se oltre i diritti comuni a tutti- 
i principi ed a tutti i governi, che 
hanno sempre formata la sicurezza 
di ogni cittadino in paese straniero ;; 
Roma,, che; come; centro della reli- 
gione cattolica ha avuto sempre , al 
dire del gran Fenelon,, questo di pro- 
prio , di essere la patria cara,, e co- 
mune di tutti , e dove tutti i catto- 
lici sono sempre stati considerati co- 
me cittadini romani ; questa Roma 
è ora condannata dall’abuso di una 
forza straniera a veder non solo con- 
culcati i diritti comuni ad ogni go- 
verno ,. e ad ogni nazione, ma anche' 
ad essere spogliata della sua partico- 
lare prerogativa , ,e a vedere' che i ; 
figli non trovano più sicurezza edl 
asilo nel seno; della*, loro; madre amo- 
rosa ? 

Osservando pertanto S. S. con. in- 
finito» dolore' che: la truppa francese; 
da- chè occupa questa citta sovverte; 
ogni diritto tanto ecclesiastico che cit- 
Tarno) IV,. &> 
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vile, che calpesta tutti i riguardi, 
che rovescia tutti i priucipii i quali 
hanno sempre regolalo la condotta 
dei sovrani, e dello nazioni, veden* 
do che neppure rispetta l 1 umauità 
col procedere all 1 arresto perfino di 
quei sventurati individui che o per 
lorp canizie , o per la miseria in cui li 
ha gettati la mancanza dei loro ap- 
puntamenti , unico mezzo della loro 
frugale sussistenza , traggono le lacri- 
me dagli occhi di ogni uomo sensi- 
bile ; ha espressamente ordinato al 
Cardinale sottoscritto di avanzare con 
la più viva energia i suoi reclami a 
V. E. contro tali violenze e condan- 
nate misure , e di chiedere in suo 
nome la libertà di tutti gli individui 
arrestati, E se la voce delle sue giu- 
ste querele non sarà secondo il solijto 
dia graziatamente ascoltata, e non sa- 
rà capace di ottenere alli travagliati 
Spagnoli quella libertà, e quella pa- 
ce che ha sempre trovata qualunque 
straniero nella Capitale del mondo 
cattolico, ravviserà almeno Y Europa 
«.he Ja (orza estera abusa in Roma 
.del suo potere contro la volontà del 
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Sovrano, e che il S . Padre dopo 
avere esauriti tutti i mezzi che gli 
ninangono nella penosa situazione in 

e gli a f° Va ’i Per - garantire i pr0 prii 
e gli altrui diritti, altro non può fa- 
re che piangere innanzi a Dio le con- 
seguenze funeste che sono risultate 
o risultano dall’ostile, ed ingiusta 
occupazione dei suoi domimi. 

X? j sentimenti precisi coi 
quali.,». ». ha incaricato il sottoscrit- 
to di esprimersi con V. E., e , fedele 
esecutore del ricevuto comedo passa 
all onore di rinnovarc i sensi della 
sua distinta considerazione. 

' • w -ve' y-'c-.Tf 

' !» - - " * * V ' 

« w % C vt£ .» jyvXjt - - ' t* ‘ • 

B. card. Pacca. 


Dalie stanze del Quirinale z3 Gen- 
naro 1809. . •' 6 

Alli signori Ministri esteri. 

Gli atti arbitrari e violenti ai qua- 
li si c portata in quest - oggi la trup- 
pa francese contro il signor cavalie- 
re Vargas inviato con pubblica mi- 
nisteriale rappresentanza presso là 



tib 

S. S, i monsignori Guardoqui! e Bar- 
dasi uditori Spagnoli della Rota ro- 
ta romana, e contro tanti altri indi- 
vidui Spagnoli ,. hanno talmente pe- 
netrato 1* animo di S. S. che ha com- 
messa al cardinale Pacca pro-segreta- 
rio di stalo di avanzare un vivo re>- 
Clamo al signor generale Miollis tan- 
to intorno all’ arresto lesivo della so- 
vranità territoriale , del diritto pub- 
blico , ecclesiastico , e delle genti, 
quanto intorno al modo improprio 
col quale è stato eseguito, essendosi 
anche mancato a tutti i riguardi do- 
vuti al! grado al carattere, e all 1 età, 
di alcuni degli arrestati. 

Avendo il Cardinale sottoscritto di 
già adempito, alla commissione data- 
gli da S. S.. adempie all’ altra simil- 
mente: ricevuta , inviando a V. S. 
illustrissima copia di detta nota, af- 
finchè: si compiaccia di portarla a 
cognizione della di lei Corte. 

Lo scrivente nell’ eseguire questa, 
seconda parte, rinnova a V. S. illu- 
strissima i sensi deità sincera sua con- 
siriterazione.. 

Bk card k Pacca*. 
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Dalle stanze del Quirinale 23 gen* 
naro 1809. 

« > 

À monsignor Tesoriere Generale» 

• In seguito del discorso fatto da 
V. S. illustrissima in nome del si- 
gnor generale Miollis al Cardinale 
pro-segrel ario di stato, avendo egli 
interpellato ' 1 ’ oracolo di IN. S., se 
non facendosi maschere permettereb- 
be le corse , ed i fantini ; quantun- 
que abbia già esternati a V. S. illu- 
strissima in voce i sovrani sentimenti 
negativi a qualunque dei tre clamt** 
rosi spettacoli, ciò non ostante è ta- 
le la premura della S. S. , che tali 
sentimenti siano ben conosciuti dal 
signor generale Miollis , che ha com- 
messo al sottoscritto di farne la ri- 
petizione col presente biglietto. 

Vuole dunque N. S. , che ella a 
scanso di equivoci faccia intendere 
per iscritto a dettò signor generale 
Miollis che come non sono cambiate 
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le ragioni, per le quali s’indusse a 
riprovare tutti tre i spettacoli delle 
maschere, dei festini, e delle corse, 
cosi non può egli cambiare la sua 
determinazione, e che costantemente 
persiste nel proposito di non permet- 
terli , ed approvarli in alcuna ma- 
niera. 

Tanto ha ordine il sottoscritto di 
ripetere per iscritto a V.S. illustris- 
sima , e tanto eseguisce , nell 1 atto , 
che con vera stima ec. 


B. card . Bacca. 


Dalle stanze del Quirinale mar- 
zo 1609. * 

. t 

Ì • N 

* • . * i t . _ i »- 

•n.» Al signor generale Miollis. 

Correva sono già molti' giorni la 
voce , che il comando militare fran- 
cese dopo avere in mille guise atten- 
tato ai diritti inviolabili dulia sovra- 
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nità territoriale *, andasse pensando di 
recarle una nuova ferita con la for- 
mazione di un corpo di gendarmeria 
composto di sudditi pontifici! ; ma 
questo progetto lesivo, che si sentì 
del tutto aborrito , sentesi ora da 
Sua Beatitudine che vada a condur- 
• si alla sua esecuzione. 

Tanto più acerba e sensibile sì- 
rende al S. Padre !* idea dj questo 
nuovo colpo , quanto più sa che Y ar- 
rotamento, la scelta dei custodi del- 
la pubblica tranquillità dei difensori 
dell’ ordine governativo è stato sem- 
pre considerato, e si considera anco- 
ra come il primo incepparle attri- 
buto delta sovranità. 

Se questi sono stati fin ora i prinf 
cipii della pubblica giustizia nei sem- 
plici arrotamenti fatti solo per estrar- 
re i sudditi di uno stato, e traspor- 
tarli a militare altrove, quanto più 
ingiusto e lesivo è un arrolamento, 
che si fa da una forza straniera in 
palese con abuso di autorità per sfa-* 
bilire una truppa stazionaria di sud-" 
diti scelta sull' altrui territorio con- 
jtf’O la volontà del proprio Sovrano V 


i 
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Questo attentato non usurpa soltan- 
to 1\ autorità indivisibile da ogni go- 
verno , di scegliere i suoi custodi , i 
suoi difensori , ma eccita eziandio i 
sudditi a riconoscere un comando di- 
verso da quello del proprio Sovrano, 
e ad opporsi sull 1 esercizio delle pub- 
bliche funzioni ai voleri , ed all’ in- 
teresse del proprio Principe. Fomen- 
ta insomma l’ iiisubbordinazione , e 
V infedeltà dei sudditi, scioglie e di- 
strugge i legami del corpo politico. 

Non ignora S. ! S. quanto sia me- 
schino il risultato dei più impegnati 
maneggi per un tale arrotamento, dap— 
poiché il diletto suo popolo romano 
gareggiando nella virtù con i suoi più 
illustri maggiori , si è troppo distin- 
to nella fedeltà e nell’ attaccamento 
al Principe ed alla patria. 

Non ignora del pari che pochi scon* 
sigliati individui non possono oscura- 
re la gloria di Roma , divenuta in 
specie per le recenti testimonianze 
1’ ammirazione di ogni straniero, non 
che della stessa truppa francese; ma 
non per questo può essere indifferen- 
te al nuovo colpo che si prepara alla 
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sovrana sua autorità, ed ai tentativi 
di sovversione che si van facendo nei 
suoi sudditi per animarli contro il 
proprio governo. 

Si vede pertanto il S. Padre ne- 
cessitato a reclamare con ogni ener- 
gia contro Ja violazione degli imper- 
scrittibili suoi dritti, e contro il fer- 
mento pessimo che si va, benché inu- 
tilmente gettando nella massa dei 
buoni , si vede anche costreito a pro- 
testare altamente, che qualora non 
si abbandoni affatto 1’ idea delia ri- 
provata organizzazione di codesto cor- 
po , non potrà non considerare i po- 
chi arredati,' come figli degeneri del- 
la patria , ! e ribelli al proprio So- 
vrano. 

E’ questo il reclamo: sono queste 
le dichiarazioni che il cardinale Pac- 
ca prorsegrétavio di stato è incaricato 
da S, S. di fare a V. E.: Eseguisce 
on sollecitudine ; ed esattezza l’ in- 
carico» e le ripete i sensi della suà 
distinta considerazione. 

* , • \ 

B, card. Pacca, 
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Biglietto di accompagno alla nota 
di ieri sul reclamo della Gendarmeria, 

Dalle stanze dei Quirinale cb mar* 
zo 1809, 

Ai Ministri Esteri# 

• *« » 

' ■ -1 1 * : 

• Atendo il Cardinale pro-segretàrio 
di stato ricevuto ordine espresso dà 
S. & di reclamare altamente al co- 
mando militare francese, contro la or- 
ganizzatone che va a tarsi di un cor* 
pò di gendarmeria , composto di sud- 
diti pontifico, ha avuto anche 1 al- 
tro di comunicare ai signori Ministri 
esteri residenti in Roma la nota spe- 
dita sull* oggetto al signor generale 
cónte Miollis, affinché la trasmetti- 
lo alle loro respettive Corti* 

Il sottoscritto non lascia di esegui- 
re i comandi della S. S. col trasmet- 
tere a Vi E. qiii unita la copia del- 
la nota anzvdetta, ed intanto le rin- 
nova le proteste della sua -sùjQejra 

»ticoa> 

B, curdi Pacca, 
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Noia contro l'esigenza dell' assegna 
dei fondi della Villa di Cospaja fat- 
ta dal Maire di S. Sepolcro in To- 
scana ai possessori del detto territorio. 

Dalle stanze del Quirinale i 5 mar- 
zo 1805. 

r > > é 

* % • \ 

Ai Ministri Esteri. 

1 • . 1 

Essendosi il governo di Etruria 
con una intimazione sottoscritta dal 
Maire della citta di S. Sepolcro per 
obbligare alla assegna dei fondi ter- 
ritoriali , permesso di assoggettare per 
sola via di fatto la Villa di Cospaja 
posta presso li Confini delli due sta- 
ti al suo privativo dominio, ad onta 
di un compromesso fatto fin dal 1785 
tra li due governi nel re di Sarde- 
gna per decidere la questione pro- 
mossa dàlia corte di Toscana sul 
preteso titolo di alto dominio, te ad 
onta eziandio dell’ immemorabile pri- 
vativo possesso degli atti giurisdizio* 
nali K di cui godeva la S. S. prima 
del compromesso ( in vigore di cui 
rimasero le cose nello stato ip cui 
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«rano-, e che ha conservato gelosa» 
mente anche in appresso ) ia S. S. 
per F obbligo che le corre , di cu^ 
stodire , e difendere i dritti della sua 
temporale sovranità , ha dato ordir- 
ne al .sottoscritto di portare alla co- 
gnizione dei signori Ministri esteri 
residenti presso la S. S. l’ accaduto 
acciò ne diano parte alle loro respet* 
tive Corti , significando che S. Bea- 
titudine considera come usurpativo , 
ed illegittimo, e quindi come nullo» 
e non accaduto tutto ciò che si è 
fatto, o si proseguirà a fare dal go- 
verno di Etruria nell’ anzidetta Villa, 
ed intende dì mantenere sempre, ed 
in ogni tempo illesi i diritti tanto di 
dominio * che di possesso competenti 
alla S. S. su quel territorio. 

- Mentre il sottoscritto adempie gli 
ordini di - S. & rinnova a V. E, i 
sensi della sua sincera stima. 



B, card. Pacca, 
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Ordine relativo, ai forestieri. 

Si ordina a tutti i forestieri che; 
si trovano ,, o che vengono in Roma 
per soggiornarvi tanto per i loro af- 
fari che per qualunque altro motivo 
di presentarsi presso il comandante 
della Piazza , il quale in cambio dei 
loro passaporti farà dar loro una car- 
ta di sicurezza per il tempo del loro 
soggiorno in questa città. Alla loro par- 
tenza essi riprenderanno i loro passa- 
porti, e rimetteranno. la loro, carta 
di sicurezza.. 

Quelli che. non si conformeranno 
al presente ordine saranno condan- 
nati ad Un’ ammenda di 1 2 scudi ro- 
mani , e nel caso che non avessero 
passaporto, e che niuno volesse garan- 
tire la loro, condotta , essi partiranno 
dalla «città nello spazio di 24 ore, 
senza pregiudizio delle pene più gra- 
vi alle quali si fossero esposti. 

Roma li' 1$ maggio 1809. 

I! ! capo di battaglione aiutantè dii 
campo, di S,. E. il signor generale: 
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conte Le-Marrois comandante della 
Piazza Bagnol, 

ISella , stamperia di Luigi Perego 
Salyioni alla Piazza di S. Ignazio. 

Reclamo ai generale Le-Marrois per 
le nuove insolenze commesse dalla 
più volte riprovata truppa Civica. > 

Dalle stanze del Quirinale i 3 mag- 
gio 1803. 

„ / ' ’ * 

Le voci di un giusto reclamo , che 
debbono esser possenti nell’ animo di 
V. li. rendono sicuro il Cardinal Pac- 
ca pro-Scgretario di Stato, che ■ la 
prima querela, che è costretto in- 
viarle soriani quell’ effetto , che non 
hanno disgraziatamente ottenuto tante 
altre in passato. 

Fra le immense vessazioni^, che 
con tanta acerbità si sono date nel- 
lo spazio di i5 e più mesi al pon- 
tificio governo , una delle più sensi- 
bili, perchè è fa più permanente, è 
stata 1’ erezione di un corpo deno- 
minato di Guardia Civica. 

Si ebbe appena la notizia che nel- 
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la provincia dell’ Umbria pochi di- 
sgraziati individui traditori del prin- 
cipe c della patria , autorizzati dal 
comandante francese avevano formato 
una compagnia civica sotto il coman- 
do del notissimo conte Ranieri di Ter- 
ni assumendo la coccarda del Regno 
Italico , fu reclamato al Generale 
Miollis contro questa enorme lesione 
dei dritti Sovrani, e furono ad esso 
presagite le conseguenze funeste , che 
sarebbero risultate all 1 ordine pub- 
blico ? se all’istante non si annienta- 
va un corpo così pernicioso. 

Il generale si mostrò colpito da 
così giusto reclamo, e fece assicurare 
il governo dal capo dello stato mag- 
giore clic andava con la posta seguen- 
te ad ordinare lo scioglimento di tali 
compagnie. 

Questa promessa non fu adempita, 
perchè un individuo perverso ed in- 
grato, che forma 1’ abominazione di 
questo popolo fedele, fece credere al 
signor Generale nelle vicinanze di 
quelle contrade il pericolo di qualche 
sommossa, e la necessità perciò di 
conservare , e non di sopprimere co- 


testo corpo, onde far fronte a qua^ 
tunque aggressione. 

Con questo sognato, e malizioso 
pretesto il fuoco distruggitore dei so- 
vrani diritti, e della pace sociale si 
propagò nella provincia dì Campagna,, 
e quindi della Sabina còli* assunzione 
della coccarda francese. * 

Quelli che inalberarono i primi lo 
stendardo della ribellione in dette 
provincie, che non avevano nel loro 
partito , che un pugno di scostuma- 
ti, cominciarono ad adescare i deboli, 
colla promessa dell’ impunità dei de- 
litti, e dell’ esenzione dei dazi, co- 
minciarono a distribuire le coccarde ai 
facinorosi contumaci , o ristretti, nel- 
le pubbliche carceri , le quali furono 
ih molti luoghi sfasciate per mettere 
in. libertà i novelli assedi della, loro» 
fellonìa. 

~ Così fu cresciuta la massa dei' ci- 
vici, così la licenza , ed il ricatto co- 
minciarono & vedersi in trionfo ,, così 
vilipesa la giustizia coercitiva , senza, 
hi quale: non sussistono nè- società- po- 
litiche, nè governi, e così fu turbato) 
il: riposo, comune.. 
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t 3Ne' fir reclamato odio nuovo , . ed ii : 
signor Generale: emanò 1> ordinev fbe ; 
si deponesse fa coccarda francese il au* 
to disonorata, e prostituita da cala- 
ste* feccia de’ popoli, che si cast in- 
genero i civici , come gli aétri. sud- 
diti al pagamento dci-dàd p eicbé'Sb 
punissero indisi imamente, se coi*rmet-« 
t«vauo delitti.»; • i ;•» jV-.^re-ib e;iq 


l Queste disposizioni benché nòrioau*** 
dassero a troncare il male nella radi-/ 
ceppare va, pure, che dovessero rhefd 
tere un freno ai disordini* Ma i (piali 
fileno» può mai sperarsi in mini abi- 
tuai io al delinquere ?» * ni ro .• T 

Gfi órdini stessi del signor generale 
sonoi stati sprezzati , te coccarde sónni 
siate per poco tempo deposte , i daM 
ai non possono esigersi ; i delitti vaili 
BOi crescendo'' coti i giorni ;rd* orditile 
éociale' ; è •'» sconvolta ; lèe popolazioni 
cessate te doncuste j . le ? autorità 1 vili- 


pese; in una parolai il fuoco détesta- 
feite: deli’ anarchia agita uno «stato di 
benedizione e di pace. ’ *u ■:» > 
oiQuOiti tratti generici , ette' sono 
riespressione di una verità" iuaherabb 
te, aerano necessari per V. E. die non 
Tomo IV. - q 
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ha avuta parte nell* erezione di fifi 
corpo, che è consideralo' da tutti cor 
me il flagello della società, e come 
ia peste politica. 

Si dispensa lo scrivente di entrare 
nel dettaglio degli abominevoli ec^ 
cessi, ai quali si è abbandonato per 1 
il passato il corpo de’ civici , ma non 
può dispensarsi di richiamare 1’ atten- 
zione di V. E. a quegli attentati de’ 
quali colle ultime lettere si è avuta 
Ut dolorosa notizia, sicuro, che nom 
li potrà ascoltare senza orrore. «. 

-,.St trovava detenuto nelle carceri di 
Rocca-gorga in Campagna il civico Lo- 
reto Fusco per ferita a carico di Ales- 
sandro Bevilacqua con pericolo di --vi- 
ta»' II lamoso Feliciano Zaccalooni di 
Pi perno, che si qualifica Capitano dei 
civici , accompagnato da un certo 
Loffredi officiale, si portò da quel 
Giusdicente a richiedergli f istantanea 
dimissione del civico, il Giusdicente tri* 
cosò di prestarsi all’istanze, e fu minaci 
ciato di esser .egli posto in carcere* 
Vedendo che non cedeva alle ' loro 
minacele, chiamarono a, se Sèi civici \ 
fecero da ! esri sfasciare la prigione * li 
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misero fai libertà il civico delinquen- 

t*C# f . »* i ^ ' 

; In Pipcruo il dì 3o aprile un di- 
sgraziato vecchio avendo rimprovera- 
to il proprio nepote , per le scelleraa- 
gini, che commetteva nella qualilV 
di civico, tu da esso ucciso barbara- 
mente. .. .... * . .. 

INe Ilo stesso giorno e nello stesso 
paese ^alcuni civici bastonarono a mor- 
te una povera donna senza che que- 
sta gli .avesse recata una minima 
giuria. 

f il . dì 2 del corrente circa le ore 6 
iella notte cinque ^civici Piperncsi ti- 
rarono per , un quarto di ora una 
grandinata di sassi alla porta del Ga~ 
po di quel magistrato , senza che glie 
ne avesse <jato motivo. vv . 

Il giorno" 3 li smessi civici ferirono 
mortalmente Filippo Patricola con 
Un colpo di fucile. :* , 

L’istesso giorno ferirono il garzone 
di xin certo Ponzeucci. 

/ Nel giorno 4 essendo stato arresta- 
toi per ordine del proprio V escovo il 
civico Paolq Letico, fai lobo dai ci-, 
V§ci «fete lUiau^deiifairu , . 

j» 
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I cittadini tranquilli di quél Stìngo' 
hanno dovuto in gran parte adottare 
il partito di espatriare per gl' insulti 
che giorno e notte ricevono dall’ ag- 
gregato furioso dei cìvici garantiti dal 
celebre Zaccaleoni, poiché per quan- 
to sia la loro Condotta pacifica ' e 
circospetta , sono sempre esposti al 
pericolo della vita. ; 

In Sonnirio il civico ' Luigi ,J Pro*ta 
ha. tirato tre colpi di coltello - al id- 
fSte del sacerdòte Bèrnardirii. 'Il Ca- 
po di rpilizia non solo rimandò * 1 alte 
propria casa il civico delriitfuénfé , -ma 
fece di più sentirti al sacerdòti 
deli* offrilo ; che se ardiva di ricorre- 
re lo avrebbè fatto stare tre anWi in 
prigione. ir: * , i;,i : * 

In Roccn-antica’iri Sabina^ OriazSo 
iVicentnìi §oggett^ rmomató'pér le sue 
1 qualità / sedie ^ènt^jfcqlòtinèllò dól^ cr 2 
vica, seduttore di •mohfterr&zzanì di 
quéi paese é df ! àfkri ^icini^fi va fa- 
cendo scrivere’ cori Iti proméssa de& 
^.esenzione dei dazi/ e dell* impunità 
ohi' delitti. Ih' ' f ait i ; ; ìin ; • ta ! Genero- 
so Sabatini non vòlfchdo Come tìììé& 
pagare alcun "dàzio/ ^urOostrettd- l-é* 
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sature commutativo di fargli eseguire 
il mandato. N . 

„ Giuseppe Melchiorri di Poggiomir^ 
télo , che si qualifica t comandante di 
delta civica, soggetto anch’ egli famo- 
so, ebbe j 1 ardimento di spedire, un, 
ordine in tuono imponente al Fise*) 
di Ixocca -antica per la restituzione j 
istantanea al civico della bestia esecu^ 
tata. j. 

* K' indicibile l’ arroganza , e la sfron-, 
ta tozza, con cui questi due individui 
sparlavano. della sacra, ed augusta 
persona di S. S. , e del suo .governo* 
animando gli () addetti alla civica a . 
non pagare a|cun dazio, tentando così 
di paralizzare- le forze economiche 
dell ’ erario esinanito da tante spese , 
ed oppresso da tanti impegni. 

Contro di essi si è ordinato al Pre- 
side della provincia , che procedesse 
crirqjhaliqepte. , . . . 

‘ 3ri f jVI ontenero ^.presentarono 5 

i}|dì 3o aprile, alla testa’ 
d 5H vi era uq certo Apdrca Peiv 
* P^oio Latino , ed andarono, 
subito, a fissare il loro soggiorno nel 
palazzo baronale* Domandarono bìarr 
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Oc -, fieno per li loro cavalli, ed es- 
sendosi mandali a prendere questi ge- 
neri in un casale di campagna , ve- 
dendoli ritardare, arrestarono il Capo 
di quel magistrato, e mentre lo porta- 
vano legato giunsero i generi da essi 
richiesti q lo rilasciarono previo il 
pagamento di scudi 2 : 65. Una mag- 
gior somma hanno essi esatta dalla 
Comunità di Monpeo, di Salisano,, 
e di casa Protà , e vanno così ese- 
guendo impunemente i recatti. - 
In Otricoli un certo Francesco Gti- 
larf , che si dice comandante della 
civica, ha fatto .arrestare il caporale’ 
dei birri , perchè ha eseguito un man- 
dato civile Contro ‘ un cftWòì;'*' »,'* 
' In S. Gemini 'si porl^'ròiid'' il 'di 3 
corrente due birri per ordine di mon- 
signor Governatore di Todi ad ese- 
guire un mandato comunale contro 
il civico Pietro Oliva. Mentre li détti 
birri dòrtfftiv&riò iti un, molino “fottìno 
soi$rre»r l da tre xiyici^lt' 
sero tììiO di essi cón nn colpo di' fu- 
cile , e 1’ altro lo ferirono con Varii 
colpì di sciabla. La mattina seguente 
portarono come in trionfo del loro 
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misfatto le armi dì questi infelici al 
conte Ranieri di Terni da essi rico- 
nosciuto per comandante. > 

.^Quésti ed altri disordini risaputi 
coll ultime lettere , faranno conoscere 
a V. E. , che non vi, i è dovere , che 
si rispetti da questa massa di perfidi; 
che la quiete privata, la tranquillità 
pubblica è posta ogni giorno a ci- 
mento; e che la giustizia su cui pog* 
già la sicurezza sociale è lacerata, e 
schernita; comprenderà insomma dalla 
sola narrazione degl’ attentati ricevuti, 
che il far sussistere questo corpo, il 
quale ha per principio di non cònc^ 
scere alcun principio, è lo stesso che 
far sussistere la licenza, ed il delitto;; 
e lo stesso, (he volere perpetuamente 
agitati li pacifici sudditi di un più pa- 
cifico principe; lo stesso che voler 
mettere a collisione li animi li più 
tranquilli, e forzarli a voler far uso 
dei loro naturali diritti ^ per garan- 
tirsi contro le prepotenze, c gl 1 abusi 
dei civici; è lo stesso infine t che vc^- 
ler obbligare a qualche deciso par- 
titoi> & S. , che qual Padre paziente 
fisa sofferto fin ora le vessazioni delK 
pochi traviati suoi figli. 
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Queste viste ripugnano a' chi pro- 
testa sentimenti di onore, e di ret-> 
titudine. Ad essi si appella il card, 
sottoscritto, c si attende dà V. E. 
un riparo finale, che è il suffragio 
di lutti i buoni, cioè lo scioglimento 
di questo pernicioso aggregato. 

I‘l sottoscritto ha Y onore di di- 
chiarare a V. E. i sensi della sua di- 
stinta considerazione. 

) <w/n . ' .* ha • • : ,r,‘” rt r ‘ 

*'•»•) r< •*. B. card. Pace tu \ 
,'*i t r‘jj. . ■ • *’ ' i . 

r Al. signor generale Le-Marrois. j 

' .1 ...» • :•*' t i 

4 

*»iJ Dalle stanze del Quirinale i 4 Mag- 
gio' I %0 9. : *h /;•• •• 1. • . 

!*• ' " •: ; ' •» - * ,.i • 

, Quando S.S. credeva, che pentito 
alla fine il governo francese d’ aver 
latto per tanto tempo vessare senza 
alcuna ragione il Sovrano di Roma; 
capo nel tempo stesso della religioni} 
cattolica ; avesse eseguito un cambia* 
pieni o nel comandante della truppa 
qui stazionata , onde far- così natu* 
' ralmente cambiare il passato acerbo 

sistèma di vessazioni , vede con suo 

• • • • 

* • - l * èJ f S f ^ • A I .4 / 

» • A 
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cordoglio, che codesto: - sistema . rin- 
forza, e progredisce a gran passo. . , 

LT ordine ero aliato nel giorno di 
ieri sui i-oraslieri^ che giungono in 
Roma; l 1 ordine , eh fc si sa nel mo- 
mento, essersi datò in nome di ; 
dall’ officiale Crivelli al Governatore! 
ed al Magistrato di Albano, di do- 
vere da ora immuri dipendere da esso 
negl 1 oggetti di polizia ; asserendo es- 
sergli questi stati affidati per tutto 
le provincié della Campagna; la. voce, 
che un’ eguale misura va a prendersi 
in tutte le altre provincié, è un »at<- 
^entafto dei più gravi, e dei più iiir 
tollerabili del * Prìncipe ; terr itoria le!. 

: il regolamento dèlia polizia fisguaìy 
da .la conservazione della privata , § 
ideila pubblica sicurezza , ed -è il pri~ • 
mario oggetto della società politica ., 
ed ;in conseguenza il primario officio, 
-ed il primario diritto insieme della 
sovranità, che le reggono. • ; 

- « *;Una u forza -straniera , che si; attri- 
buisce iquesto diritto, fci attribuisce 
una parte essenziale del potere* So- 
vrano. . Questo potere divido in due 
autorità 1’ una intrusa i’ altra ' 1 egit- 
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tima, diventa un mostro politico, 
torma un corpo bicipite, e produce 
tutti quei disordini di stato , dentro 
lo stato, che disorganizzano, e an- 
nientano tutto il regime sociale. 

Il S. Padre è abbastanza veggente, 
per conoscere dove vanno a far capo 
tutte le fila di questo non più oc* 
culto sistema, che non riepiloga, per- 
chè, sono troppo notorie, e troppo 
insieme dolorose. _• 

Egli ne è stato fin qui, e ne è 
tuttavia imperturbabile osservatore, 
ma avendo solennemente giurato di 
conservare, e difendere anche col prò» 
prio sangue i suoi domimi che sono 
vi patrimonio della Chiesa, e la sua 
libertà e indipendenza spirituale tanto 
già vincolata con danno immenso della 
•religióne , fermamente deciso , e 
•pronto a difendere T una, e gl* altri 
con 'tutti quei mezzi, che Dio ha po- 
sti nelle sue mani. 'Un ! • ■ i ? 

& $. méntre fa dare ai suoi rap- 
presentanti* 1' ordine di non prestarci 
^alle disposizióni di un potere illegit- 
timo < negl’ oggetti governativi , vuole, 
ch$ il Card, pro-segretario di i stato 
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faccia Vjn esita franca , e lenta' dichia- 
raHdftc* 'de’ siSoi sentimenti a V. E., 
non dubitartelo che J ella ponderar* 
doli ubila isua saviezza sarà per re- 
vocare le adottate misure. 

Ubbidiente il Card, che scrive al 
sovrano comando passa a rinnovare 
a V. E. i sensi della sua distinta con- 
siderazione. , • 


j -/ 


r 

B. card. Pacca, 


* Biglietto af Ministri èsteri* 

t ' * 0 rt. ~~ 

Dalle Stanze dèi Quirinale *4 Wag- v 

filO l8.0q. », » », », " • i * ir 

"rio ourtP, jl» jw 'Ofvfriu? i>i ;»;•* 

' La pfaVri èd abominévole éÒndotta, 
che si tiene dalla riprovata massa dei 
civici pértbrbàtori della jptibblica quie- 
te, e insidiatori della sicurezza pri- 3 
vata , ha .obbligato S. S. a lar ripa- 
tetfó 1 9 sboi reclami al nuòvo Generale 
della truppa francese qui . stazionata. 

m; Órdini 'del ; giorno di ieri ^rca 
i forestieri ; che giungono in Roma', 
dltri ' dati da tur officiale $1 Govettraì* 
tore, ed al Magistrato di AJbano, ed 
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una voce, che eguali misure vadano 
ad adottarsi per tutto lo stato , usur- 
pando V S. S. una parte essenziale 
del si^lo sovrano potere, ne ha. fatto 
avanzare all' istante un vivo reclamo 
al Generale medesimo. . • ; 

Di queste due note ha commesso 
al sottoscritto d’ inviarne secondo il 
solito copia a V. E. perchè possa te- 
nerne informata la di lei corte. 

Lo sqri^nte, oiell’ eseguire Y ordine 
ricevuto riconlerma a \ . E. i sensi 
della .diiSt^ita sua considerazione. 

* . » * » 

. ... . . u-.; • B* card. Pacca . - 

• -, , A . • ; • * A-l 1 in * 1 J ** *.it * * i>r k 

.. v ^ 

Biglietto di Segreteria di stato per 
la fucilazione di Vincenzo Cimini. 

i > * 

. .. .. r.\iV 7 ‘. 'Wi w- : 4 ; l ì* r -V : 

. Dalle stanze del Quirinale li b giu- 
gno k 


'7 


K* li 


• .. £ f *+ 1 • * * * 4 2 ,- 

Al. signor! f geoerale Le-Marrpìsj, 


Un gl* immensi attutati; alh-qual. 
4 ,è abbandonato il comando militare 
^tw«icsc,iW *951» 06t!,c 

fj^vasjqw/^ : i PUS* ficuriunaite 
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contarsi per il più grave , e<l il più 
fatale ai diritti della sovranità, quello 
di aver spinto 1’ abuso della forza 
fino a far eseguire la sentenza di 
morte sopra i sùdditi pontifici!. 

Questo attentato ha inteso- il S, 1 a- 
dre coii indignazione ed orrore , che 
Siasi consumato quest’ oggi medesimo 
sulla persona di un tal Vincenzo Cu- 
mini , che dopò di essersi , portato 
come in trionfo, per diversi noni di 
Róma , si c fatto fucilare sulla piazza 
del Popolo, per aver resistito a la 
forza francese che voleva arrestarlo. 

Esiste pure hi Poma una legisla- 
zione criminale, che proporziona le 
pene ai delitti: esiste in Roma, seb- 
bene prigioniere, un Principe quanto 
tenero verso i sudditi, altrettanto 
giusto nel ‘pupire le' loro delinquenze. 

Con quale autorità dunque ha osa- , 
to il Comando francese di condan- 
nare alla morte codesto infelice, la 
cui reità, qualunque essa si fosse, elo- 
dea punirsi non con le leggi del tam- 
b'nrro , e da una potestà incompe- 
tente, mà Con quella del Principe 
territoriale’, che vi ha il diritto esclu- 
sivo? 


1 

Vion bastava la testimonianza an- 
co? viva del rigore esemplare, onde 
quel Principe istantaneamente punì 
fui coll’ ultimo supplizio un suo sud- 
dito disgraziato , che senza mol ivo al- 
cuno si avventò contro un officiale 
francese, e lo ferì nelle spalle? 

INon bastava di avere a questo 
Principe istesso strappati senza ri- 
guardo alcuno alla di lui dignità i 
più belli attributi della corona, vo- 
leva anche percuotersi nella parte pi 
delicata, e più cara, quella cioè di 
punire militarmente sotto i suoi oc^ 
dii gli stessi suoi sudditi. 

li’ questa una doppia violazione 
dei dritti costitutivi f essenza sovra- 
na, un rovesciare il regime politico 
dai suoi fondamenti, un calpestare le 
leggi più sacre del trono , un abusare 
in somma della forza nella stessa casa 
di un Principe , quanto innocente , al- 
trettanto straziato. 

Il S. Padre confortandosi in quel 
Dio, che è il suo rifugio, e la sua 
virtù nelle tribolazioni, che si sono 
aggravate sopra di lui, mentre gene- 
rosamente attraversa la carriera pe- 

<r r. 
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uosa di un lento martino, non po- 
tendo , e non volendo tacere sull’ acer- 
bità di codesti sanguinosi attentati, ha 
espressamente commesso al Card, pro- 
segretario di stato di portarne a WE. 
il più forte ed il più vivo reclamo. 

E’ questo il volere di S. S», e que- 
sto il sottoscritto eseguisce nell* atto 
che le rinnova i sensi della più di- 
stinta sua considerazione. : - 

B. card . Pacca, 

Biglietto d’ accompagno alla sopra 
descritta nota. : 

Ài signori Ministri esteri. 

Dalle stanze del Quirinale giu- 
gno 1809.- , ' ' 

1/ orrore , e 1* indignazione risve- 
gliata nell* animo di S. S. dal ripro^ 
Vabile abuso di forza, cui si è por- 
tato ieri il comando militare fran- 
cese, facendo fucilare sulla piazza del 
Popolo un suddito pontifìcio, ha ob- 
bligato la stessa S. S. a reclamare ^al- 
tamente contro un tale aUeot^to. 
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*' Essendosi 'ciò eseguito per mezzo 
della nota inviata dai sottoscritto nello 
stesso giorno 1 di ièri al- signor Gene* 
rtde, il *S. Padre eseguendo lo stesso 
sistema, ha ordinato, che se iie tras- 
metta copia ai signori Ministri esteri, 1 
onde ne possano rendete intorbata 
la lóro corte. ! . 

Il tod. -scrivente esecutore di que- 
sto comando* "rinnova a V. 11. i sensi 
della sua distinta considerazione. 

.v.y v. a , *a • v*-, 

B. card. Pacca. , 

s'ioofi rlitj o: v *» * 

PIO PAPA VII. 




Sono* firfStm'ente compiti ì tenebrosi 

disegni dei nemici della Sede aposto- 

r. olr,.'* ;i«:0 W‘ : ' - S? 

Dopo lo spoglio violento ed itW 
giusto della piùfielia, e considerabil 
pfcrzìónè ( de* nòstri dóminii , ' tìoi d 
vediamo coti indegni pretesti , e con* 
tanta maggior ingiustizia internamente 
spogliati della nostra sovranità tem- 
porale, con cui è j strettamente legata 
la* nostra spiritynale\indipendeiìza. ( * 

- irf 5 mezzo a^questà fiera persecu- 
J, ! uà .t.-v’ 



«45 . 

zione , ci conforta il pensiero, che 
noi incontriamo in così grave disastro 
non per alcuna offesa latta all’ Impe- 
ratore, o alla Francia, la quale è 
stata sempre 1’ oggetto delle nostre 
amorose paterne sollecitudini , non 
per alcun intrico di mondana politica, 
ma per non aver voluto tradire i no- 
stri doveri , e la nostra coscienza. 

Piacere agl’ uomini, e dispiacere a 
Dio , se non è lecito a chiunque pro- 
fessa la religione cattolica , molto 
meno può esserlo al Capo, ed al 
promulgatore di essa. 

Debitori per altro a Dio, ed alla 
Chiesa di tramandare illesi, ed in- 
tatti i nostri dritti noi protestiamo 
contro questo nuovo spoglio violento, 
e lo dichiariamo irrito e nullo. Noi 
rigettiamo con un spirito il più fer- 
mo, qualunque assegnamento, che 
T Imperatore de' francesi intende dare 
a noi ed agl 1 individui del S. Colle- 
gio. 

Ci copriremmo tutti d’ obbrobrio 
in faccia alla Chiesa, se facessimo di- 
pendere la sussistenza nostra dalla 

Tomo IV : « 
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mano dell’ usurpatore de’ beni della 
medesima. , . , 

Noi ci abbandoniamo interamente 
alia Providenza, ed alla pietà dei fe- 
deli, e saremo contenti di terminare 
così parcamente l’ amara carriera dei 
nostri giorni penosi. 

Adoriamo con profonda umiltà gli 
imperscrutabili decreti di- Dio. Invo- 
chiamo le sue misericordie sopra i 
buoni sudditi nostri, che saranno sem- 
pre il nostro gaudio, e la nostra co- 
rona , c dopo aver fatto in questa du- 
rissima circostanza ciò che esigevano 
i nostri doveri , li esortiamo a con- 
servar sempre intatta la religione, e 
la fede , e ad unirsi con noi per 
scongiurare coi gemiti, e colle lacri- 
me fra il vestibolo, e f aliare il su- 
premo Padre de' lumi, atiìuchè si 
degni di cangiare i pravi disegni dei 
giostri persecutori. 

Dato dal nostro palazzo apostolico 

del Quirinale questo dì io giugno 1809. 

— • . \ • 

% 

Loco^sigilli . ' *•: ‘ ' 

In cera di Spagna. 

Pìus Papa VII , 


t 
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PIO PAPA VII. 

Coll’ autorità di Dio Onnipotente , 
dei santi Apostoli Pietro e Paolo , e 
nostra dichiariamo voi , e tutti i vo- 
si ri cooperatori, nell’ attentato che 
eseguite, incorsi nella scomunica nel- 
la quale, nelle nostre lettere aposto- 
liche, che contemporaneamente si af- 
figgono nei consueti luoghi di questa 
città , dichiariamo incorsi tutti quelli, 

1 quali dall’ ultima violenta invasione 
di questa medesima città accaduta 1» 

2 febbraro deli’ anno prossimo pas- 
sato, hanno commesso tanto in essa, 
quanto nello Stato Ecclesiastico tutti 
gli attentati , contro de* quali noi ab- 
biamo reclamato, non solo nelle tan- 
te proteste emanate di nostro ordine, . 
dai nostri successivi segretarii , di Sta/ 
t§, ma anche nelle due allocuzioni 
concistoriali dei 16 marzo, e ii, lu- 
glio i8o8, e tutti i loro mandarci’, 
fautori, consiglieri, e chiunque altro 
ha procurato, o eseguito. da per se 
stesso gli attentati medesimi. 

-, . ; '• V \ • 

. 4 Datum Eomae apud Sanctam Ma- 

i* * * , . ; v 


•' •* 
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riam Majoretti die io juiiii pontifica- 
tus nostri anno X. ■ 

. . , Pius Papa VII, 

Loco + sigilli 
Jn cera di Spagna. 

PIO PAPA VII. 


A perpetua memoria. 

* 

Allorché in quel memorabile gior- 
no dei 2 febbraro, le armate francesi 
dopo aver invase apertamente altre 
più fertili provincie del dominio pon- 
tificio, furono spinte ancora in Roma 
all* improvviso , ed 'ostilmente, non 
rnotemmo in alcun modo indurci a 
Credere, ed attribuire tali attentati 
unicamente a quei politici, o militari 
motivi, che volgarmente pretende- 
vansi , o decantavansi dagl’ invasori , 
vale a dire o di difendersi, costì, ed 
allontanare in tal guisa i suoi nemici 
dai domimi della Santa Romana Chie- 
sa, o che volessero vendicarsi di noi 
per la fermezza e costanza nel ricu- 
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sare ad acconsentire ad alcune di quel- 
le richieste fatteci dal governo" fran- 
cese: vedemmo ben presto, che la 
cosa tendeva molto più lungi,, che ad 
una certa temporaria, o militar pre- 
videnza^ ovvero ad una dimostrazione 
d’ animo sdegnato contro di non Ve- 4 
demmo rinascere , riprendere vigore, 
e- di nuovo venir fuori, dapoichè po-- 
levano riattepiditi , c se non compres»* 
si, repressi almeno gli empir,, ed astu- 
tissimi consigli di coloro, i quali in- 
gannati, ed ingannando per mezzo 
della filosofia , e dì vani ed ingan- 
nevoli ragionamenti introducendo set- 
te di perdizione , uniti fra' loro" mac- 
chinano già da gran tempo la rovina 
della santissima Religione. Conoscem- 
mo, che nella persona della nostra 
umiltà, si prendeva di mira, si as- 
sediava, si oppugnava questa Santa 
Sede del beatissimo Principe degli 
Apostoli, la quale rovinata in vero , 
se pur ciò potesse in alcun modo ef- 
fettuarsi, deve necessariamente cadere, 
e del tutto rovinare la Santa Chiesa 
Cattolica fabbricata dal Divino suo 
Fondatore sopra di essa, come sopra 
solidissima pietra. 


i5o 

ISoi credemmo prima , e speram- 
mo, che il governo francese ammae- 
strato dall* esperienza de’, mali , nei 
quali quella potentissima nazione si 
era immersa, per aver lasciato libero 
il freno all’empietà, ed allo scisma, 
e che convinto dall’unanime voto del- 
la massima parte de’ cittadini, si fosse 
alla fine veramente e sinceramente 
persuaso, che interessava moltissimo 
alla sua sicurezza, ed alla pubblica 
felicità, il restituire con sincerità il 
libero esercizio alla Religione Catto- 
lica, ed il prendere di essa una par- 
ticolare protezione. Da questa cre- 
denza, e speranza animati certamente 
nói, quali benché immeritevoli, fac- 
ciamo in terra le veci di quello, che 
è il Dio della Pace, appena ci accor- 
gemmo, che si apriva un qualche 
adito per riparare nella Francia le 
rovine della Salita Chiesa, ce n’ è te- 
stimònio il mondo intero, con quan- 
ta prontezza aprimmo trattative di 
pace , e quanto costò a noi , ed alla 
stessa Santa Chieda il condurle final- 
niente a quell’esito, che si potesse 
ottenere. Ma oDio immortale! dove 
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mai andò a terminare quella nostra 
speranza? Qual mai fu il frutto di sì 
grande nostra condiscendenza, e libe- 
ralità ? 

Dal momento istesso della promul- 
gazione di tal pace già stabilita, noi 
fummo costretti a lamentarci col Pro- 
feta : Ecco nella pace la mia ama- 
rissima amarezza : quale amarezza 
in vero noi non dissimulammo alla 
Chiesa, ed all! stessi nostri fratelli 
Cardinali di Santa Romana Chiesa nel- 
1’ allocuzione fatta loro nel concistoro 
dei 24 maggio 1802, facendo cioè 
loro conoscere , che con quella pro- 
mulgazione erano stati aggiunti al con- 
cordato già fatto alcuni articoli a noi 
del tutto ignoti, i quali subito disap- 
provammo, imperocché con tali arti- 
coli, noti solo si toglie coi fatti del 
tutto 1 ’ esercizio della Religione Cat- 
tolica , in cose di grandissimo rilievo 1 , 
e principalissime, quella libertà, che 
nel principio medesimo del concorda- 
lo era stata colle parole approvata , 
convenuta e solennemente promessa , 
come base e fondamento di essa; ma 
ancora con alcuni di quegli articoli 

, \ 
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si attacca non .così da lungi la dot* 
trina medesima del Vangelo. 

Lo stesso quasi fu Y esito del con- 
cordato, che facemmo col governo 
della repubblica italiana, essendo sta- 
ti per mezzo di una somma ed aperta 
frode, ed ingiuria, interpetrati del 
tutto ad arbitrio, o a rovescio quei 
medesimi articoli , co’ quali noi con 
tutto lo studio avevamo procurato di 
evitare qualunque interpretazione ar- 
bitraria, ed a rovescio de’ patti. 

Essendo stati violati in questo mo- 
do, e calpestati quei patti dell’ uno , 
e dell'altro concordato, quali erano 
stati certamente stabiliti in favore 
della Santa Chiesa, ed essendo stata 
la potestà spirituale assoggettata al- 
T arbitrio della laicale, tante fu lon- 
tano, che alcuni salutari effetti , co- 
me noi ci eravamo proposti, ne ri- 
dondassero da quei concordati, che 
anzi ci dogliamo, che -di giorno in 
giorno vieppiù si accrescano, e più 
ampiamente si dilatino i danni, ed l 
mali della Chiesa di Gesù Cristo. 

. 3Nè staremo noi a rammentarli qui 
ad uno ad uno, giacché sono abba- 
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stanza noti , e compianti dalle lacri- 
me di tutti i buoni, e sono stati inol- 
tre di nuovo da noi bastantemente 
esposti nelle due allocuzioni concisto- 
riali, la prima delle quali fatta il dì 
16 marzo, e l'altra il dì n luglio 
dell’anno 1808, e le quali abbiamo 
proveduto in tempo ^ affinché per 
quanto ci fu permesso; in queste no- 
stre angustie , giungano a notizia di 
tutti. Da queste conosceranno tutti , 
e tutta la posterità vedrà , quale sia 
stato il nostro animo , ed il nostro 
sentimento intorno a tanti, e sì gran- 
di attentati del governo francese nelle 
» cose spettanti alla Chiesa. Conosce- 
ranno di quale longanimità, e pazien- 
za sia stato l'aver noi per tanto tem- 
po taciuto, giacché essendoci proposto 
ì* amor della pace, ed avendo con- 
cepita una ferma speranza, che a sì 
grandi mali fosse per apporsi fmal- 
m etile un rimedio e fine, andavamo 
di giorno in giorno differendo dì al- 
zar pubblicamente la nostra voce apo- 
stolica. Vedranno quali sieno state le 
nostre fatiche , quali le nostre solle- 
citudini , e come colf agire , col jpre- 
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gare, con lo scongiurare , col gémere 
non abbiamo cessalo mai di sforzarci 
affinchè si applicasse un qualche ri- 
medio alle ferite fatte alla Santa Chie- 
sa, ecl abbiamo scongiurato, che non 
hà se ne recassero delle nuove; ma 
sono stati usati indarno tutti i mezzi 
di umiltà , di moderazione , di man- 
suetudine, co’ quali abbiamo procu- 
rato fin qui di difendere i dritti e le 
parti della Chiesa presso colui , il 
quale si era mostrato amico di essa , 
e si era collegato cogli empi, a solo 
fine di distruggerla affatto, e di tra- 
dirla più facilmente, ed avea simu- 
lato di proteggerla, a fine di oppri- 
merla con più sicurezza. 

Fu a npi sovente, e per lungo 
tempo detto di sperar molto , parti- 
colarmente poi quando fu desiderato, 
e ricercato il nostro viaggio in Fran- 
cia; quindi di mano in mano si co- 
minciarono* ad eludere le nostre ri- 
chieste con astuti cavilli e raggiri , e 
con risposte date o per tirare in lun- 
go T affare, o per ingannare: final- 
mente senza aver alcun riguardo ad 
esse, secondo che avvicinavasi il tem- 
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po stabilito per effettuare i disegni 
già da gran tempo formati contro 
questa Santa Sede, e contro la Chie- 
sa di Cristo, si cominciò ad assalirci, 
e molest arci con sempre nuove , ed 
insieme , o eccessive , o astute riohier 
ste, la natura delle quali più che ba- 
stantemente mostrava , che si avea in 
mira una delle due cose egualmente 
funeste e perniciose a questa Santa 
Sede, ed alla Santa Chiesa; cioè* che 
noi o acconsentendo ad esse tradissi- 
mo vergognosamente il nostro mini- 
stero , ovvero se ricusassimo, si pren- 
desse quindi motivo di dichiararci 
apertamente la guerra. 

E poiché noi, ripugnando la co- 
scienza, non potemmo aderire a tali 
richieste, ecco di fatti preso quindi 
il motivò 1 di far entrare ostilmente 
le truppe in questa sacra città : ecco 
preso il forte Sant’ Angelo; disposte 
le guardie per le strade, e per le 
piazze: lo slesso nostro palazzo* Qui- 
rinale , ove abitiamo , circondato 'mi- 
nacciosamente da gran truppa a pie- 
v di, ed a cavallo, e cori cannoni.’ Noi 
per altro confortati da quel Dio, in 
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/cui tutto possiamo, e sostenuti dalla 
coscienza del nostro dovere, non ci 
lasciammo punto commuovere, o ab- 
battere da questo improvviso terrore, 
ed apparato di guerra. Con animò 
pacalo, e sempre eguale, come con- 
venivasi, esercitammo le stabilite ceri- 
monie, e celebrammo i Divini Mi- 
stero, che sono proprii della solen- 
nità di quel santissimo giorno. 3Nè già 
tralasciammo o per timore, o per di- 
menticanza, o per negligenza alcuna 
di quelle cose, che in quella perico- 
losa circostanza da noi richiedeva il 
nostro dovere. 

Ben ci ricordavamo con S. Am- 
brogio , che Nqboth uomo santo , 
possessore della sua vigna, essendo 
stato richiesto dal re che dasst la 
sua vigna , dove il re, tagliate le 
viti, potesse seminarvi vili erbaggi , 
il medesimo rispose , non sia mai , 
che io dia I eredità de' miei Padri . 
Molto rifeno però giudicammo. essere 
-a noi lecito un eredità sì antica e 
sacra ( il dominio che è temporale 
di questa Santa Sede, possedutp per 
sì lynga serie di secoli da romani 
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Pontefici, nostri predecessori, non senza 
un evidente consiglio della Divina 
Provvidenza ) darla , o anche tacita- 
mente acconsentire , che qualcuno 
b impadronisse della città , capo del 
mondo cattolico , dove sconvolta è 
distrutta quella santissima forma di 
regime , che fu lasciata da Gesù 
Cristo alla sua santa Chiesa , ed or- 
dinata da’ sacri canoni fatti con lo 
spirito di Dio, vi sostituisse in suo 
luogo un Codice contrario e ripu- 
gnante non solo ai sacri canoni , mà 
anche ai precetti evangelici , ed in- 
troducesse, come suole un tal nuovo 
ordine di cose, che tende chiaramente 
ad unire insieme, e confondere tutte 
le sette e suprestizioni con la Chiesa 
Cattolica. 

JYaboth difese le sue viti anche 
col proprio sangue. Potevamo noi 
forse, checche mai fosse per aceaderci, 
non difendere i diritti e le possessioni 
della santa romana Chiesa, per con- 
servare le quali con tutto lo spirito 
della Religione noi ci eravamo obbli- 
gati col vincolo di un solenne giura- 
mento ! O potevamo non difendere 



i58 

la libertà della Santa Sede apostolica 
così strettamente unita con la libertà 
ed utilità di tutta la Santa Chiesa ? 

Ed in vero quanto sia grande la 
conseguenza e necessità di questa so- 
vranità temporale a consolidare nel 
supremo Capo della Chiesa il libero 
e sicuro eserzizio di quella sovranità 
spirituale, che divinamente gli è stata 
consegnata sopra tutto il cristianesimo, 
quelle cose istcsse , che ora accadono 
( aucorche mancassero altri argo- 
menti ) il dimostrano più che a suf- 
ficienza. Perlocchè sebbene noi non 
ci siamo compiaciuti giammai uè 
dell’onore, nè delle- ricchezze , nè 
del potere di questo principato , il 
cui desiderio è veramente contrario, 
ed alla nostra indole ed all* istituto 
santissimo , che dalla nostra giovi- 
nezza abbiamo abbracciato, e sempre 
amato; pure chiaramente conoscemmo 
esser noi astretti dal dovere del no- 
stro ufficio di pubblicare , benché 
posti in sì grandi angustie nel giorno 
stesso delli due febbraro dell’anno 1808 
per mezzo del, nostro Cardinale se- 
gretario ili stato una solenne protesta 



onde render pubbliche le cagioni 
delle tribolazioni che soffriamo, e di- 
chiarammo che noi volevamo che re- 
stassero intatti ed illesi i diritti della 
Santa Sede apostolica. 

Gl’ invasori intanto , nulla guadai 
gnando con le minacele, stabilirono 
di dover tenere con noi altra con- 
dotta. Tentarono essi con una certa 
lenta , benché molestissima , e però 
crudelissima specie di persecuzione 
.di debilitare a poco a poco la nostra 
costanza , che non avevano potuto 
abbattere con un improviso terrore. 
Pertanto essendo noi ritenuti, come in 
una carcere in questo nostro palazzo, 
appena passo un qualche giorno dalli 
due di febbraro , che non sia stato 
.contrassegnato, o con qualche nuova 
ingiuria falla a questa Santa Sede , J 
o molestia arrecata al nostro animo. ^ 
Tutti i soldati de’ quali ci servivamo 
pel buon ordine e regolamento civile - 
ci furono tolti ed uniti alle truppe t 
francesi; le guardie stesse del nostro 
corpo, persone di molto merito e 
nobili, furono rinchiuse nel Castel ' 
Sant’ Angelo ; e ritenute ivi per più 


Digitized by Google 



t€t> 

giorni , indi disperse e discioìte ; fu- 
rono poste le guardie alle porte ed 
ai luoghi più frequentati della città; 
le poste delle lettere e tutte le stam- 
perie , particolarmente quelle della 
nostra Camera apostolica, e della con- 
gregazione di Propaganda Fide furono 
assoggettate alla forza, ed all’arbitrio 
militare, e per conseguenza hi tolta 
, a noi la libertà o di pubblicare con 
le stampe , o di scrivere altrove ciò 
che volevamo ; il corso dell’ ammi- 
nistrazione e della giustizia pubblica 
fu turbato ed impedito , vennero 
istigati con frode, con inganno e con 
ogni sorta di cattive arti i sudditi ad 
arrolare truppe sotto nome di sol- 
dati civici e ribelli contro il legit imo 
principe, e tra i sudditi medesimi i 
più arditi e malvaggi decorati della 
coccarda tricolore francese od italica, 
e difesi come da uno scudo furono 
o comandati o lasciati andare impu- 
nemente qua e là , ora riuniti, ora 
soli , e trascorrere in qualunque mts- 
fatto contro i ministri della' Chiesa, 
contro il governo , contro tutti i 
buoni. S’incominciarono ( redemandc 
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noi indarno ) a stampare in Roma, 
pubblicarsi e mandare nei stranieri 
paesi i giornali, o come chiamano i 
fogli periodici ripieni di tanto in tanto 
d’ingiurie, di villanie e di calunnie 
anche contro la potestà e dignità pon- 
tificia ; alcune nostre dichiarazioni 
che erano di sommo rilievo , e che 
erano state sottoscritte o di proprio 
pugno, o dal nostro ministro, ed 
affisse per nostro comando ne’ soliti 
luoghi , furono distaccate , lacerate, 
e # poste sotto de piedi per mano di 
vilissimi satelliti, con indignazione e 
gemito di tutti i buoni ; giovani in- 
cauti ed altri cittadini furono invi- 
tati , ascritti, arrotati ad adunanze 
sospette e proibite severissimamente 
dalle leggi ugualmente civili che ec- 
clesiastiche , sotto pena ancora i|^j t^ 
scomunica da’ nostri predecessori. 
Clemente XII e Benedetto XIV ; 
foltissimi nostri ministri ed ufficiali 
SÌ di Roma che delle provinci^,^^ 
mini integerrimi e fidatissimi furono 
malmenati, messi in carcere e rile- 
gati in lontani paesi ; furono fatte 
éon violenza perquisizioni di carte e 
Tomo If r . i, ■ 


Digitized 


Gooole 



di scritture di ogni genere nelle se- 
greterìe de' magistrati pontjficii , nou 
eccettuato neppure il gabinetto del 
primo nostro ministro ; tre delli stessi 
nostri primi ministri segretari di stato, 
de’ quali lumino costretti di sostituire 
uno all’ altro, vennero tolti per forza 
dalla stessa nostra abitazione ; final- 
mente la massima parte dei Cardinali 
della S. R. Chiesa , cioè de’ nostri 
collaterali e cooperatori fu strappata 
con la forza militare dal nostro seno 
c dal nostro fianco , e deportata al- 
trove. Queste cose in vero, ed altre 
non poche ampiamente attentate, e 
con somma audacia commesse dagli 
invasori contro ogni diritto umano e 
divino , sono così comunemente note 
clic non vi è bisogno di trattenersi 
ad enumerarle e spiegarle. Nè trala- 
sciammo noi di reclamare sopra cia- 
scuna con forza e vigore secondo il 
dovere del nostro officio, per non 
sembrare di esser conniventi , o in 
qualche modo acconsentirvi. In tal 
modo spogliati già noi dì quasi tutti 
gf ornamenti della dignità, e de’ so- 
stegni deli' autorità , privati di tutti 
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’i necessari aiuti per adempire le parli 
del nostro officio , e specialmente 
della sollecitudine di tutte le chiese; 
finalmente molestati, tormentali, op- 
pressi con ogni sorta d’ ingiurie, di 
molestie e di spaventi, ed impediii 
ogni giorno più nell’esercizio dell’uno 
c dell’altro nostro potere ; dopo una 
singolare c visibile provvidenza di 
Dio ottimo massimo, noi siamo uni- 
tamente debitori alta fortezza nostra 
cd alta prudenza d; quei ministri 
che ci rimangono , alla fedeltà de* 
nostri sudditi, alla pietà in fine de* fe- 
deli , clic di queste stesse potestà ne 
sia finora rimasta una cert’ ombra ed 
una qualche apparenza. 

Ma se la nostra temporale potestà 
in quest 1 alma città e nelle confinanti 
provincie era stata ridotta ad una 
vana e vuota apparenza, ci fu per- 
altro in questo tempo affatto tolta 
nelle fioritissime provincie di Urbinò, 
della Marca c di Camerino. INoi non 
tralasciammo tanto di opporre una 
solenne protesta a questa manifesta 
ù sacrilega usurpazione di tanti stati 
della Chiesa , quanto altresì di pre^ 
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munire quei nòstri carissimi sudditi 
contro la seduzione dell’ingiusto, ed 
illegìitimo governo , avendo mandata 
un’ is razione ai venerabili nostri fra- 
telli vescovi di quelle provincie. 

Lo stesso governo poi , come non 
tardò , peonie si affrettò a comprovare 
e contestale coi fatti quelle cose che 
iti quell’ istruzione noi avevamo pre- 
detto doversi aspettare dalla di lui 
Religione ! L’ occupazione ed il sacr 
chaggiodel patrimonio di Gesù Cristo: 
T abolizione delle case religiose, il 
discacciamento dai chiostri delle sacre 
vergini ; la profanazione dei tempii ; 
il freno lasciato libero comunemente 
al libertinaggio; il dispregio della di- 
sciplina ecclesiastica e de’ sacri ca- 
noni ; la promulgazione del Codice e 
di altre leggi contrarie non solo a Ili 
stessi sacri canoni, ma ancora ai pre- 
cetti evangelici ed alla legge divina ; 
l’ avvilimento e la persecuzione del 
clero; l’assoggettamento della sacra 
potestà de’ vescovi alla potestà laicale; 
la violenza fatta in molti modi alla 
loro coscienza; finalmente il violento 
loro discacciamento ed allontanamento 


dalle loro cattedre, ed altri slmili 
attentati nelarii e sacrileghi contro 
la libertà, rirnmunilà e la dottrina 
della Chiesa commessi egualmente 
subito in quelle nostre provincie * 
come già da gran tempo in tutti gli 
altri luoghi, che divenuti erano in 
potere di quel governo: questi sono 
per verità gli egregi pegni , questi 
gl illustri monumenti di quella mira- 
bile propensione verso la religione 
cattolica, che-esso non lascia ancora 
di vantare e promettere. 

Noi poi ricolmi fiaggran temno 
di quelle amarezze da coloro , dai 
quali dovevamo meno aspettar tali 
cose , ed angustiati in ogni possibil 
maniera , non tanto ci dogliamo della 
nostra sorte presente, quanto delia 
futura de persecutori (i). Impercioc- 
ché. se Dio a nostro riprensione e 
correzione si è alquanto con noi adU 
rato , si riconcilierà .però di nuovo 
co' servi suoi. Ma ehi contro la Chiesa 
si è fatto inventore di malizia , questi 
come si potrà sottrarre dalla mano 

i ' * ’ . > ' 

(i) Il buon Pio profetizzò. 
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di Dìo ! Imperciocché Dio non esen- 
terà ninna persona , né rispetterà la 
grandezza d alcuno , giacche egli ha 
fatto il piccolo ed il grande: ai piti 
forti poi sovrasta un più forte tor- 
mento, E Dio volesse, che noi po- 
tessimo con qualunque discapito della 
nostra vita ancora, impedire l’eterna 
perdizione , procurare la salute de’ 
nostri persecutori , i quali abbiamo 
sempre amato , e non cessiamo di 
amare di cuore! Dio volesse, che 
fosse a noi lecito di non dipartirci 
giammai da quella carità , da quello 
spirito di mansuetudine , a cui la 
natura stessa ci formò, la volontà ci 
ìescrcitò, e di risparmiare anche per 
l’avvenire, come abbiamo fatto finora, 
la- Verga, che insieme con la custo- 
dia di tutto il gregge del Signore è 
stata a noi data nella persona del 
beatissimo Pietro principe degli apo- 
stoli per correzione e castigo delle 
pecore traviate e contumaci, e ad 
esempio e terror salutare degli altri. 

Ma uon vi è oramai più luogo alla 
mansuetudine. Tanti attentati in vero 
ove mirino , cosa significhino , ove 
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finalmente sieno per terminare, se^ 
ad essi ben presto non si porga ri- 
paro in quella maniera , che c pos- 
sibile , niuno il può mai ignorare , 
se non chi voglia da se slessò esser 
cieco. INiuno parimenti non vede 
dall’altra parte non rimanervi punto 
speranza alcuna , che gli autori di 
essi possano finalmente o con 1’ am- 
monizioni e consigli ravvedersi, ov- 
vero con le preghiere e richieste pla- 
carsi con la santa Chiesa. A tutte 
queste cose non danno essi già da 
gran tempo nè adito , uè ascolto, nè 
rispondono altrimenti , che coll’ ag- 
giugnere ingiurie ad ingiurie. E per 
verità non può accadere, che o ob- 
bediscano alla santa Chiesa, come 
figli alla madre, o citano .ascolto come 
discepoli alla maestra coloro, che tutto 
machinano, tutto fanno, tutto tentano 
per renderla come padroni , loro 
schiava, e rendutala soggetta distrug- 
gerla affatto. 

Che altro dunque a noi resta , se 
pur non vogliamo esser tacciati di co- 
dardia e d’infingardaggine, ò forse an- 
cora di avere vergognosamente ab- 
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bandonata la causa di Dio, se non 
che posposto ogni terreno riguardo, 
e rigettata ogni prudenza umana ese- 
guiamo quel precetto evangelico: Che 
se poi non ascolterà la Chiesa , ri- 
guardalo come un gentile , ed un 
pubblicano . Intendano finalmente , 
dover esser soggetti per decreto di 
Cristo al nostro trono ed impero , e 
molto piu nobile , seppure non vo- 
glia dirsi , che è cosa doverosa che 
lo spirito ceda alla carne , e le co- 
se celesti alle terrene. Tanti sommi 
Pontefici un tempo illustri per dot- 
trina e santità, talvolta ancora per 
uno o due di quei delitti, che da’ sa- 
cri canoni sono puniti con f anate- 
ma , così richiedendolo la causa dal- 
la Chiesa, vennero a questi estremi 
contro re e principi contumaci. Te- 
meremo noi forse di seguire il loro 
esempio dopo tanti delitti , tanto ne-» 
larii, tanto atroci, tanto sacrileghi ^ 
tanto conosciuti dappertutto, tanto 
manifesti a tutti? Non è egli vero, 
che si deve da noi temere piuttosto 
di non essere con ogni ragione accu- 
sati di aver fatto ciò troppo tardi , 
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di quello che averlo fatto inconside- 
ratamente o con troppa fretta, par- 
ticolarmente venendo noi avvertiti da 

• / ' r •» / ■ v* • * 

quest’ultimo e più grave attentato, 
di tutti quanti sono stati finora com- 
messi contro il nostro temporale 
principato , che non saremo più in i- 
stato ed in libertà di adempiere que- 
sto sì grave e sì necessario dovere 
del nostro apostolico ministero. r 
Quindi è , che con l’autorità di Dio 
onnipotente, de’ Santi- Apostoli Pie- 
tro e Paolo ^ nostra , dichiariamo , 
che tutti coloro i quali, dopo 1’ in- 
vasione di quest’ alma città e del do- 
minio ecclesiastico, e dopo la sacrile- 
ga violazione del Patrimonio del Bea- 
to Pielro , principe degii Apostoli , 
attentala ed eseguita dalle truppe 
francesi, commisero nella detta cit- 
tà e ucIIq stato della Chiesa contro 
1’ immunità ecclesiastica , contro i di- 
dritti anche temporali della S. Chie- 
sa e di questa S. Sede, quelle cosq, 
p alcune di esse, delle quali ci sis- 
mo lagnati nelle sopradette due. Al- 
locuzioni Concistoriali , ed in molte 
proteste e reclami fatti e pubblicali 
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per nostro comando, come ancora i 
'di loro committenti r fautori , con- 
sultori, aderenti, o altri chiunque , 
che abbiano procurato L’ esecuzione 
delle predette cose, o eseguitele da 
per se stessi ; siano incorsi nella sco- 
munica maggiore, ed in altre censu- 
re c pene ecclesiastiche fulminate dai 
sacri canoni , dalle costituzioni apo- 
stoliche , e dai decreti dei Concilii 
generali, particolarmente del Triden- 
tino (Scs. 22, cap. 4 )» e se fa di 
bisogno, noi di nuovo li scomuni- 
chiamo ed anatematizziamo , come 
pure , che siano ugualmente incorsi 
al tempo istesào nella pena delia per- 
dita di tutti e qualunque privilegi , 
grazie, ed indulti concessi in qualun- 
que modo, o da noi, o dai romani 
■Pontefici nostri predecessori , e che 
da tali censure non possano essere as- 
soluti e liberati da chiunque altro, 
«e non che, da noi, o dal romano 
Pontefice allora esistente ( fuorché in 
articolo di morte , ed in tal caso con 
la ricaduta nelle censure medesime, 
subito che siano risanati), e che di 
più siano inabili ed incapaci a rice- 
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vere il beneficio dell assoluzione, fin- 
che non abbiano pubblicamele ri- 
trattato, rivocato, cassato ed abolito 
tutti gli attentati in qualunque mo- 
do talli, ed abbiano rimesso tutte le 
cose intieramente e con eftutto nel 
primiero stato, o non abbiano prima 
delle menzionate cose data una sod- 
disfazione per altra parie dovuta , e 
condegna alla S. Chiesa, a noi ed a 
questa S. Sede. Per la qual cosa in 
virtù di queste stesse nostre lettere 
apostoliche, decretiamo ed egualmen- 
te dichiariamo , che tutti quelli an- 
che degni di speciale menzione , co- 
me anche i loro successori negli of- 
fiecii col pretesto di queste lettere, o 
altro qualunque non sono liberi ed 
esenti dalla ritrattazione , rivocazione 
cassazione cd abolizione di tutti gli 
attentati come sopra da farsi per se 
stessi , ovvero dare iicIIg medesime 
menzionate cose realmente , e con 
T effetto una soddisfazione altronde 
dovuta e condegna alla S. Chiesa a 
noi, ed alla detta S. Sede, ma che 
saranno sempre e sono a queste co- 
se obbligati , affinché possano otte- 
nere il benefìzio dell’ assoluzione. 

« ♦ . — * 
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- Mentre peraltro siamo costretti a 
sguainar la spada della severità del- 
la S. Chiesa, non ci dimentichiamo 
già, che sebbene immeritevoli, fac- 
ciamo noi qui in terra le veci di 
quello , che anche quando mostra la 
sua giustizia, non si dimentica di es- 
ser misericordioso. Perloechè primie- 
ramente ai nostri sudditi, indi a tutti 
i popoli cristiani ( in virtù di s. ob- 
bedienza) ordiniamo e comandiamo, 
che niuno con 1’ occasione e prete- 
sto di queste stesse lettere, ardisca 
di recar danno , ingiuria , pregiudi- 
zio, o nocumento alcuno a quelli, a 
cui riguardano le presenti lettere , 
ovvero ai loro beni , dritti e prero- 
gative. Imperciocché punendoli noi 
con qtiel geuere di pene che Iddio 
ha posto in nostro potere, e vendi- 
cando tante e così gravi ingiurie fat- 
te a Dio ed alla sua S. Chiesa , que- 
sto principalmente abbiamo in mira , 
che coloro , i quali ora ci esercita- 
rne, si convertano, e siano esercitati 
con noi , se mai cioè Iddio accordi 
loro la penitenza per conoscere la 
verità. Laonde alzando le nostre ma- 
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in al Cielo nell’ umiltà del nostro 
cuore, mentre la giustissima causa, 
che difendiamo la rimettiamo di nuo- 
vo, e raccomandiamo a Dio, di cui 
è piuttosto, che nostra , e di nuovo 
con T ajuto della di lui grazia ci prò* 
testiamo , esser pronti per la sua 
Chiesa a bere fino alla feccia il ca- 
lice, che egli il primo si degnò di 
bere per la medesima ; noi lo pre*. 
ghiamo e scongiuriamo per le visce- 
re della sua misericordia, affinchè 
non dispregi e rigetti quelle orazioni 
e suppliche, che noi giorno e notte 
facciamo., per il loro ravvedimento e 
salvezza. Per - noi certamente non 
spunterà giorno più lieto , nè più 
giocondo di quello, in cui esauditi 
dalla Divina misericordia vedremo 
ricoverarsi nel paterno nostro seno , 
e ritornare frettolosi nell’ ovile del 
Signore quei nostri figli , da’ quali . 
riceviamo ora tanti motivi di tribo- 
lazione e di dolore. 

Decretando, che le presenti lette- 
re , e tutte le cose in esse contenu- 
te , ancorché i soprannominati, ed 
altri qual si siano che vi hanno in- 
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teresse, o in qualunque maniera pre- 
tendono averne nelle menzionate co- 


se', siano di qualsivoglia stato , gra- 
do, ordine , preminenza e dignità , 
oppure altrimenti degni di una spe- 
ciale menzione ed espressione, non 
abbiano a queste acconsentito, ma a 
quelle chiamati, cita* i e sentiti, seb- 
bene i motivi per i quali le presen- 
ti sono state pubblicate , non siano 
sufficientemente addotti , verificali e 
giustificati , o per qualunque altra 
causa , colore , pretesto e capo, in 
alcun tempo mai possano notarsi di 
vizio di surrezione , orrezione , nul- 
lità o mancanza di nostra intenzione, 
o di consenso di quelli che vi abbia- 
no interesse, o di qualunque a~tro 
difetto, nè mai possano impugnarsi, 
distruggersi, ritrattarsi, porsi in que- 
stione, o ridursi alLe_ vie di ragioue , 
ovvero contro di quelle intentare, o 
impetrare il rimedio di.aperizione di 
bocca, di restituzione in integrum , 
o altro qualsiasi di diritto* fatto o 
grazia, e questo impetrato, o vero 
per pienezza di potere concesso ed 
emanato, ninno possa in alcuna m.a- 
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mera esserne giovato in giudizio , o 
fuori dj quello , ma queste stesse 
presentì lettere esistano e siano sem- 
pre ferme, valide ed efficaci , ed ab- 
biano, ed ottengano un pieno ed in- 
tero effetto, e da quelli a 1 quali ap- 
partiene , ed in qualunque tempo 
avvenire apparterrà, siano inviolabil- 
mente e stabilmente osservate. E co- 
sì , c non altrimenti si debba giudi- 
care e definire nelle premesse cose , 
da tutti i Giudiii ordinari e Delegati; 
sebbene uditori di, cause del palazzo 
apostolico. Cardinali di S. Piomana 
Chiesa anche Legati a Lettere e IN un- 
ii della S. Sede, ed altri qualsisia- 
no rivestiti, e che saranno per rive- 
stirsi di qualunque preminenza e po- 
tere , tolta a questi , cd a chiunque 
di loro qualunque facoltà ed autori- 
tà di altrimenti giudicare ed inter- 
pretare , e che sia di niun effetto e 
valore se accada, che diversamente 
venga sopra di queste ad attentarsi 
da chiunque di qualsivoglia autorità, 
a sapendolo o ignorandolo. 

3Noq ostando le cose premesse , o 
quante volte faccia di bisogno , non 
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ostando la nostra regola e della Can- 
celleria apostolica, di non togliere il 
gius quesito ed altre costituzioni ed 
ordinazioni apostoliche , come anche 
qualunque altra munita di giuramen- 
to, conferma apostolica o di qualun- 
que altra sanzione , statuti , consue- 
tudini , Usi , e stili anche immemo- 
' rabili , privilegi eziandio , indulti , e 
lettere apostoliche alli sunnominati , 
ed altre qualsisiano persone , seb4 
bene decorate di qualunque dignità 
ecclesiastica o mondana, ed in ogni 
qualunque maniera qualificate e de- 
gne di speciale menzione sotto qual 
si sia tenore e forma di parole , e 
con qualsivògliano clausole più ef- 
ficaci , efficacissime ed insolite anche 
derogatorie delle derogatorie , irri- 
tanti, ed altri decreti ancora di mo- 
to , scienza , pienezza di poteri , si- 
mili e concistoriali, ed in qualunque 
altra maniera in opposizione delle 
premesse cose concesse, emanate, 
fatte e più volte ripetute , e per 
quante siano volte approvate , con- 
fermate e rinnovate. Alle quali re- 
gole tutte e singole, sebbène per la 



loro sufficiente deroga, se ne doves- 
se fare di loro, e di lutti i loro te- 
nori menzione speciale, specifica, e- 
spressa, e singolare, e di parola in pa- 
rola, non già per mezzo di clausole 
generali importanti lo stesso, o qua- 
lunque altra espressione, o si doves- 
se osservare a questo fine qualche 
altra ricercata forma, i tenori di que- 
ste , come se di parola in parola , 
niente affatto tralasciato, ed osserva- 
ta la forma in quelle prescritta, si 
esprimessero , e s’ inserissero , aven- 
do le presenti pèr pienamente e suf- 
ficientemente espresse ed inserite ; 
restando quelle nel rimanente nel lo- 
ro vigore , per T effetto delle cose 
suddette , per questa volta soltanto 
espressamente e specialmente dero- 
ghiamo, e vogliamo che sia deroga- 
to , qualunque altra cosa in contra- 
rio non ostando. 

E poiché queste stesse presenti 
lettere non possono con sicurezza 
pubblicarsi dappertutto e particolar- 
mente nei luoghi, ne quali sarebbe 
sommamente necessario , come noto- 
riamente costa, noi vogliamo che es- 
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se, e le copie di esse siano affisse e 
pubblicate come è costume, alle por- 
te della Chiesa Lateranense , e della 
Basilica del Principe degli Apostoli , 
come anche della Cancelleria Aposto- 
lica, della Curia Generale in Monte 
Ci torio, ed in Campo di Fiori in Ro- 
ma , e che cesi pubblicate ed affisse, 
talmente astringano tutti e -singoli 
quelli, cui esse concernono, come se 
fossero state nominatamente intima- 
te, e personalmente a ciascuno di 
essi. 

Vogliamo poi, che ai transunti o 
copie delle stesse lettere anche stam- 
pate , sottoscritte , e munite del si- 
gillo di qualunque persona costituita 
in dignità ecclesiastica , si presti in 
tutto la fede medesima in tutti i 
luoghi e nazioni , tanto in giudizio , 
quanto fuori di esso, quale si pre- 
sterebbe, se fossero esibite o mostra- 
te in loro presenza. 

Dato in Roma presso Santa Maria 
Maggiore sotto 1 * anello piscatorio , il 
giorno io di giugno 1809, nell’ anno, 
decimo del nostro pontificato. 

Pio Papa VII. 
kuo*$fgo del Sigillo. • • 



Questa Bolla fu affissa tra le ore 
fie7 pomeridiane del giorno io giu- 
gno nelle quattro principali Basiliche 
di Roma, e nel giorno susseguente 
di domenica si trovò pubblicato il 
transunto in varii luoghi della città, 
quale transunto è quello riportato 
alia pagina i47* 

- Nella notte tra il io all’ n si fe-* 
ce affiggere ancora la Notificazione, 
di cui alla pagina >44 — Sono final- 
mente compiti i tenebrosi ec. — , che 
è relativa al cambiamento dei Go- 
verno Pontificio, operato nella stessa 
mattina del giorno io alle ore a cir- 
ca avanti il mezzodì in forza e nella 
forma de’ seguenti decreti. 

DECRETO I. 

Dal nostro campo imperiale di 
^Vienna il 17 maggia 1809. 

i t 

Napoleone Imperatore de’ Fran- 
cesi ec. 

Considerando che allorquando Car- 
lo Magno, imperatore de,’ Francesi 
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e nostro augusto predecessore,- fece 
donazione ai Vescovi di Roma di di-; 
versi paesi, li cedette loro a titolo 
di feudo, onde assicurare il riposo 
de’ suoi sudditi , e senza che Roma 
abbia cessato perciò di fàr parte del 
suo impero; . . 

Considerando che sin da quel tem- 
po l’ unione dei due poteri , spiritua- 
le e temporale, essendo stata cornei 
k) è puranche al giorno d’ oggi , la 
sorgente di continue discordie; che 
i sovrani Pontefici sr sono pur troppo 
serviti sovente dell’ influenza dell’ u- 
no per sostenere le pretensioni del- 
8’ altro, e che perciò gli affari spi- 
rituali, i quali sono per loro natura 
immutabili, si trovano confusi con 
gli affari temporali che cangiano se- 
condo le circostanze, e la politica dei 
tempi ; 

Considerando finalmente, che tut- 
to ciò che abbiamo proposto onde 
conciliare la sicurezza delle nostre 
* .armate, la tranquillità ed il ben es- 
sere dei nostri popoli, la dignità, e 
I 1 integrità del nostro impero con le 
pretensioni temporali dei sovrani Pòli-, 
tefici, è stato proposto inutilmente ; 


Digitized by Google 




i8i‘ 

- Abbiamo decretato, e decretiamo 
quanto siegue: 

Art. I. I stati del Papa sono riu- 
niti all’impero francese. 

II. La città di Roma, prima sede 
del cristianesimo, e sì celebre per 
le memorie che richiama e pei mo- 
numenti che conserva , è dichiarata 
città imperiale e libera. Il suo go- 
verno, c la sua amministrazione sa- 
ranno regolati con un decreto spe- 
ciale. 

III. I monumenti della Romana 
grandezza saranno conservati e man- 
tenuti a spese del nostro tesoro. 

IV. Il debito pubblico è dichiarato 
debito dell’impero. 

V> Le rendite attuali del Papa sa- 
ranno portate sino a due milioni di 
-franchi libere da ogni canone e peso. 

VI. Le proprietà del Palazzo di 
san Pietro non saranno sottoposte ad 
alcun aggravio, giurisdizione, visita ; 
e godranno inoltre di speciali immu- 
nità. 

VII. Una consulta straordinaria 
prenderà il primo giugno prossimo 
possesso in nostro nome degli stati 
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'del Papaie farà in modo thè il go- 
verno costituzionale vi sia in vigor® 
il primo gennaro 1810. 

Firmato. Napoleone. 

Per l’imperatore. 

Il ministro segretario di stato 
Ugo Maret, 

ALTRO DECRETO. 

Dal nostro campo imperiale di 
■Vienna, il 17 maggio 1809. 

4 , , « 

Napoleone, imperatore de’ Fran- 
cesi ec. 

~ ' "'V ' *■ ■ 

r Abbiamo decretato, e decretiamo 

quanto siegue. 

Art. I. La consulta straordinaria 
creata con nostro decreto d’ oggi per 
gli stati romani, sarà organizzata e 
composta nel modo seguente. 

Il generale di divisione Miollis go- 
vernatore generale, presidente. 

M. Saliceti ministro del regno di 
Napoli. 
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MM. Deaerando, Jannet, del Poz- 
zo, e Debalte uditore del consiglio 
di stato , segretario. 

II. La consulta straordinaria è in- 

caricata di prendere possesso in no- 
stro nome degli stati del Papa, e di 
fare le operazioni preparatorie all’am- 
ministràziona del paese, di maniera 
che iJ passaggio dallo stato attuale al 
regime costituzionale si faccia senza 
scossa, e che sia provveduto a tutti 
gl’ interessi. . 

III. Saranno prese delle misure nel 
più breve termine per Y eseetiaione 
degli articoli 3 , 4 » 5, e 6 del nostro 
contemporaneo decreto. 

IY. La consulta straordinaria cor- 
risponderà col nostro ministro delle 
finanze. 

Y. Il nostro ministro delle finanze 
è incaricato dell’ esecuzione del pre- 
sente decreto. 

Firmato. Napoleone.' 

Per f imperatore. 

Il ministro segretario di stato. 

^Ugo Maret, 
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Dopo la pubblicazione della Bolla 
di scomunica applaudita dall' inteFa 
popolazione di Roma, le persone ti- 
morate , impiegate nell’ amministrati- 
lo, e persino le infime del popolo , 
che dovevano comunicare con gl’ im- 
piegati del nuovo governo, si asten- 
nero nel susseguente lunedì dai loro 
impieghi e dalle loro faccende per 
timore d’ incorrere nelle censure an- 
cor esse. Ne fu proposto il dubbio, 
e poi risoluto come siegue da una 
congregazione particolare approvata 
da Sua Santità. 

. Coloro che in questa bolla sono di- 
chiarati scomunicati, sono essi di queb 
•li da doversi evitare? 

Per rispondere a questa dimanda, 
conviene osservare che nella bolla di 
scomunica emanata da Sua Santità, 
uiuno è dichiarato scomunicato no- 
minatamente, ed in particolare; ma 
sono dichiarati in generale « i man- 
danti, fautori, consultori , aderenti ; 
o altri qualunque siansi che abbia- 
no procurata /’ esecuzione delle cose 
predette , o le abbiano per se stessi 
eseguite » , Tali sono i termini gene-; 
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rali sotto i quali comprendonsi tutti 
quelli che sono dichiarati incorsi nel- 
le scomuniche già fulminate dalle 
Apostoliche costituzioni , e se fa duo- 
po, sono di bel nuovo ora scomuni- 
cati a tenore della disposizione del 
Concilio di Costanza confermata da 
Martino V, e da Leone X nel Con- 
cilio Lateranense : sembra evidente 
che tali scomunicati non sono da 
evitarsi. Eccone il tenore: Onde evi- 
tare i pericoli delle anime , il Santo 
Sinodo stabilisce , che ni uno in av- 
venire sia tenuto , in ordine a qual- 
che sentenza o censura ecclesiastica , 
dalle leggi o dagli uomini promulga- 
ta , di evitare alcuna persona nell' am- 
ministrazione o recezione dei Sacra- 
menti, od in altre qualunque siansi 
cose divine od esterne , se coiai sen- 
tenza o censura non sia stata contro 
una certa determinata persona o col- 
legio o comunità , pubblicata o de- 
nunziata, Intorno a questa disposi- 
zione vedasi fra gli altri il canonista 
Perching libi 5, tit. 3a n. ii 4» Dice- 
si scomunicato nominatamente quegli 
il quale è ne l^a scomunica ' espressa- 



ra6 ^ . 

'«lente indicato col suo proprio, nome 
o con altro equivalente segno parti- 
colare che dichiari bastevolmente la 
- persona. In conseguenza gli scomu- 
nicati nella bolla suddetta non essen- 
do stati dichiarati che con termini 
generali, e non essendovi alcuna per- 
sona nominata in particolare e col 
suo proprio nome o con altro segno 
particolare che indichi bastevolmente 
un individuo determinato ; si porta 
opinione che tali scomunicati non ale- 
no da evitarsi, nè trovasi alcun au- 
tore che si allontani da questa spie- 
gazione: può ancora vedersi il Suare? 
( delle Cens. Disp., 4 » Sez. 2 , n, io ) 
ed il Ligorio, delle Cens. num. i36. 
Perchè uno scomunicalo sia da evi' 
tarsi, secondo il prelodato decreto 
si richiede che sta nominatamente sco- 
municato , espresso il di lui propria 
nome con parole 0 segni indubitati, 
come per es. « scomunico il pretore 
Salmantino » e in guisa che non pos- 
sa con altro pretore equivocarsi. Si 
aggiunga che il fine della; legge es- 
sendo il migliore; interprete della leg- 
ge medesima, ed una tal disposizione 
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essendo stata fatta dal Concilio e da' ' 
sommi Pontefici onde evitare gli scan- 
dali ed i pericoli delle anime, come 
nei caso presente, se gli scomunica- 
ti denunziati in generale , o come 
suol dirsi in globo , debbono essere 
considerati come da evitarsi, vi sa- 
rcbbono degli scandali e de’ pericoli 
spirituali a motivo de' dubbi di fatti, 
che nascerebbono ogni giorno riguardo 
alle persone particolari , prima di de- 
cidere con certezza , se elleno sono 
incorse nelle censure fulminate : in 
conseguenza non v’ è alcun dubbio 
che gli scomunicati suddetti non deb- 
bano essere riguardati come vitandi. 

Ne’ casi dubbi riportasi alla scien- 
za ed alla prudenza de’ Vescovi , i 
quali nulladimcno incontrando qual- 
che caso, che non credessero poter 
risolvere da loro medesimi, potranno 
scrivere alla S. Penitenzicria , onde 
ricevere salutari istruzioni. 

; • • • ; ‘ 

Card, B. Paco#, • 

Dalla stessa Congregazione, furono 
parimente dichiarati altri dtibbi , cjojè: 
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* "i. Se debba il Santo Padre per gli 
stati compresi in questa seconda in- 
vasione variare la forinola del giura- 
mento di fedeltà già da esso lui pro- 
posta , e determinata per la Marca 
dopo la prima invasione? ^ - 

: 2. Se possa permettersi il canto 
dell’inno ambrogiano in caso che ven- 
ga intimato dal nuovo governo in 
ringraziamento a Dio per Y invasione 
di questi stati? — 

3 . Se debbano ai Vescovi degli sta- 
ti ultimamente occupati, darsi istru- 
zioni diverse da quelle, che furono 

* date ai Vescovi della Marca? 

. Furono tutti risoluti negativamente, 

■* 

• ? 

1 ì Istruzione a Monsignor Fenaja 
'Vicegerente di Roma perchè i Par- 
rochi si ricusino a dare la nota de* 
parrocchiani tendente a formare un 
corpo di guardia civica . 

Dalle Stanze del Quirinale li 2 2 
giugno 1809. 

Il Cardinal Pacca pro-segretario dì 
statq si è fatto un dovere di sotto-: 
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mettete sotto gli occhi di Sua Santi- 
tà il biglietto di .V» S. Il Ima, con cui 
domanda, se i parrochi possano pre- 
starsi all’ ordine ricevuto di dare nel 
termine di 48 ore la nota dei loro 
parrocchiani dai 18 ai 60 anni: 

La Santità Sua considerando , che 
un tal ordine e diretto a sistemare 
un corpo di guardia civica, qual cor- 
po è decisamente condannato dal San- 
to Padre , vieta ai parrochi di dàre 
tal nota all’autorità intrusa, perchè 
viene a facilitare, e prestar fonda-: 
mento all’ erezione di una guardia ci- 
vica , la quale tende; a consolidare .un 
governo usurpatore e nemico della 
Chiesa, e ad eseguire ordini, che 
esporrebbero a sicuri spirituali peri- 
coli. E’ quindi volere di Sua Santi- 
tà , che per queste ed altre ragioni 
i parrochi ricusino di dare tal nota 
con civili, ma ferme maniere, c la- 
scino piuttosto che la forza s’ impos- 
sessi dei libri, e faccia per se stessa 
quella operazione, che si vuole spon- 
tanea dai parrochi* 

Tanto si compiacerà V, Siliima di 
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significare in nome di Sua Santità, e 
con stima Je bado di cuore le mani* 

B, Card, Pacca, 

’ Agì’ 111 . e Rev. Parrochi. 

t - s 

Dalla Segretaria del Vicariato 21 
giugno 1809. 

t’ volere di Sua Santità, che i re- 
verendi parrochi ricusino di dare la 
nota ad essi richiesta delle persone 
delle rispettive parrocchie dalli 18 
sino alli 60 anni con civili , ma fer- 
me maniere. 

Si compiacerà V. R. immediata- 
mente partecipare questa disposizione 
ai parrochi di questa sua prefettura, 
affinchè dai medesimi sia eseguito il 
comando delia Santità Sua, 

Istruzione datasi a monsignor Vi- 
cegerente all’istanza fattasi, se i par- 
rochi debbano dare la nota richiesta 
loro per formare la guardia civica , 
spedita dalla Segretaria di Stato a 
monsignor Reggente della Sacra Pe- 
nitenzieria. 
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Dalle Stanze del Quirinale 22 giu-] 
gno i8og. . 

Interpellato da monsignor Vicege- 
rente l’oracolo di N, S. se potevano 
i parrochi prestarsi all’ ordine rice- 
vuto di dare nel termine di 48 ore 
la nota dei loro parrocchiani dai 18 
ai 60 anni, ha latto dare dal mede- 
simo la risposta, che srueclude in 
copia per regola della Sacra Pedi- 
tenzieria. - . 

Si scorge chiaramente dalla mede- 
sima, che la Santità Sua ha pronun- 
ziato la condanna del corpo della gua- 
dia civica, come una forza diretta a 
consolidare gli autori di uno spoglio 
sacrilego, e ad eseguire ordini distrut- 
tivi le leggi della Chiesa. E’ quindi 
mente espressa della Santità Sua, che 
niuno possa ascriversi alla guardia 
anzidetta. 

Ordina pertanto il Santo Padre , 
che venendo interpellata la Sacra Pe- 
nitenzieria su tale oggetto , risponda 
decisamente, che niuno senza illaquea- 
re la sua coscienza può ascriversi al- 
la* ripetuta guardia civica nè come 
esercente, nè come contribuente. 
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. il Santità Sua analogamente alle 
disposizioni già date, desidera, che non 
si lascino le persone nell’ ambiguità , 
ma che si pronunzi un sentimento 
iranco e deciso, stando strettamente 
attaccati alle istruzioni, a scanso di 
qualunque scandaloso inconveniente , 
come pur troppo e accaduto nella 
persona dello stampatore Lazzarini, 
il quale, ad onta di ciò che chiara- 
mente è disposto nell’ articolo quarto 
delle citate istruzioni, prosieguo con 
ammirazione di tutta Roma le stam- 
pe dell’ intruso governo. 

Tanto ec/ 

* ** _ 

B. C. Pacca. 

Istruzione a monsignor Reggente 
della sacra Penitenzieria per schiari- 
mento circa T ascriversi alla guardia 
civica. 

Dalle Stanze dei Quirinale ik giu* 
gno 1809. 

La Santità di Nostro Signore nel 
pronunziare il supremo suo oracolo 
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in riguardo alla guardia cìvica, che si 
Vuole organizzata dall’intruso govèr- 
no , ha deciso , che niuno possa ascri- 
versi alla medesima sia nella qualità 
di esercente, sia nell’ altra di contri- 
buente, senza illaqueàre la propria 
coscienza, ed è fermo in questo pro- 
posito sul riflesso, che tutti fanno 
parte di cotesto corpo, e non altra 
differenza passa fra gli esercenti , ed 
i contribuenti , se non che gli unì 
pagano la fazione, e gli altri fanno 
il servizio; però, secondo l’ espressio- 
ne della stessa legge , tutti sono ci- 
vici, o che prestino il servizio loro 

E ersonale, o che paghino il contri- 
ut o. E’ da riflettersi ancora che quel- 
li i quali si ascrivessero con animo 
soltanto di contribuire, potrebbero 
essere da un giorno all’ altro (forzati 
a servire personalmente , e tutti sa- 
rebbero in conseguenza esposti ad ese- 
guire gli ordini di un governo usur- 
patore, e dichiarato persecutore della 
Chiesa, o quando non' fossero a ciò 
obbligati, pagherebbero almeno quelli, 
die lo eseguirebbero in loro vece. 
Mentre per queste ed altre ragio- 
Z'W*Q IP* ~~ i3 1 



ni) 9 ha credutoli Santo Padre di con- 
dannare F ascriversi a codesto ripro- 
vato corpo di civici , non intende pe- 
rò di vietare , che per non ascriversi 
appunto al medesimo» possa taluno 
pagare una tangente, onde redimersi 
dalla vessazione che potrebbe sotrrire. 

Basterà pertanto , che gV individui 
non si prestino per dare il loro no- 
me al ruolo civico , come con suo 
cordoglio ha veduto Sua Santità, che 
ve lo hanno già dato in quanta di 
officiali militari due persone distinte 
per nascita» le quali non dispera, che 
dopo le sue dichiarazioni sentiranno 
gli stimoli della loro propria coscienza 
c del proprio onore. 

Questo è lo schiarimento che Sua 
Santità ha ordinato al cardinale pro- 
segretario di stalo di dare a V. S* 
Ilima in risposta al di , lei biglietto; 
e nel farle una tale partecipazione , 
le rinnova i sensi della sua distinta 


stima* 

; 


B. C. Pacca . 


Altro schiarimento dato a monsi- 
gnor Bussi nuovo Reggerne della sa- 
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era Penitenzieria , sull’ affare della 
truppa civica. 

Dalle Stanze del Quirinale 2 lu- 
glio 1809. 

Sua Santità lia decisamente dichia- 
rato non esser lecito dare il nome al 
ruolo civico, sia come esercente, sia 
come contribuente, perchè l’azione 
è considerata come intrinsecamente 
cattiva. 

Se per avventura la forza costrin- 
gesse all* ascrizione, dovranno gl* in- 
dividui francamente rispondere, che 
non possono ascriversi , ma che sono 
pronti a pagare per redimersi dalla 
vessazione. 

Quanto ai sacerdoti secolari . e re- 
golari, desumendosi dalla legge che 
si vogliono considerare nella classe 
de’ contribuenti, e che a questo ti- 
tolo si vuole esigere da essi un con- 
tributo, dovranno gli ecòlesiastici al 
presentarsi dell’ esattore rispondere 
francamente che non intendono di es- 
sere registrati in alcuna maniera nel 
ruolo civico, irta ch§ non hanno dif- 
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ficò?tà di pagare una somma per es- 
sere redenti dalla vessatone. 

B. C . Pacca. 

In vista delle moltiplici suppliche 
latte dagli abitanti di questa citta, 
alle quali aggiungesì una rappreseli- 
tanza de reverendi parrochi sull in- 
telligenza dell’ istruzione del Santo 
Padre per la richiesta ascrizione al 
fuolo civico, è di sentimento la sa- 
cra Penitenaieria , che non essendo 
stato deciso da Sua Santità in qual 
maniera si debba aspettare la coazio- 
ne della forza, ed essendosi spiegata 
in questi ultimi giorni una tal forza, 
possa ciascun individuo senza offende- 
re la sua coscienza presentarsi al luo- 
go dell’ ascrizione, ed ivi debba fran- 
camente dichiarare di non potersi 
ascrivere al ruolo civico, ma di es- 
ser pronto a pagare per redimersi 
dalle molestie, inquietezze, e vessa- 
zioni. 

Fu antichissimo costume della re- 
gia Chiesa di San Luigi di Francia iti 
Roma , che specialmente in tempo di 
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guerra, si cantasse dai sacerdoti ad- 
detti al coro, dopo la Messa solen- 
ne, il Salmo XIX con altre preci. 
Fu sospeso il canto di detto Salmo 
dopo la rivoluzione di Francia, e 
riassunto dopo la coronazione di Na- 
poleone. Fulminata la scomunica , i 
detti sacerdoti sospesero nuovamente 
le notate preci. Miollis e Radet vo- 
levano costringerli a riassumerle. Il 
giorno io agosto 1809 ft 11 * 0110 
mati avanti Radet, e vi lu dibatti- 
mento, ma i S. Ministri trionfaro- 
no. Imperciocché essi dissero al gene- 
rale, che egli molto avventurava , e 
dava a conoscere tenere la religione 
sotto i piedi, ma che loro viceversa la 
portavano scolpita nel cuore « nè c in- 
tendiamo affatto, soggiunsero , poiché 
uni azione indegna non può coone- 
starsi giammai , e tutto vogliam noi 
perdere , anche la vita, anziché sacri- 
ficare V anima nosra » . Andate, ripre- 
se il generale , nè dimenticate che ab- 
jbi am noi assoluto bisogno di dare su di 
voi un forte esempio , mentre senza 
questo nulla possiamo eseguire de* 
progetti nostri sul Clero romano, $he 
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mercé il vostro procedere è diveduto 
restìo. Fate di ciò consapevole il Car- 
dinal di Pietro, e tornate domani 
colla risposta, ma preparatevi ad ob- 
bedire, o andar soggetti a gravissime 
pene * « Che occorre, risposero eglino, 
che differiscasi la nostra sentenza a 
domani. Noi già sappiamo il nostro 
'dovere, nè. potrà giammai alcuno 
farcelo dimenticare, etiamsi Angelus 
de coelo evangelizet. Siam certi, che 
il parere del cardinale non oppor- 
rassi a quello dell’ immortale Pio 
VII. Attendasi pure nel dimane 
quella risposta da noi , che possiam 
tiare oggi , che è di non potere ob- 
bedire , di esser pronti a tutto , ed a 
perdere anco la vita , mentre . non 
ignorasi da noi , che qui perdiderit 
animam suam propter me , inveniet 
eam » . Con tali sentimenti se ne par- 
tirono. Ma Radet non volle attendere 
la risposta dell* indomane. Furono il 
giorno undici sorpresi e tradotti in 
Alessandria. Erano essi sacerdoti gli 
abbati Monetei superiore , Lamy , Mi- 
chelangeli, Lanf ranchi e Giulio Or-; 
sini sacrestano# I primi due » 

gli altri corsi. 
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Relazione 'Sella scalata al Palazzo 
Quirinale , e del violento trasporto di 
Sua Santità Papa Pio VII , desunta 
da quella , che V Emo Pacca dà nelle 
sue memorie , e da quella che scrisse 
il barone Radet; riportala dal lodalo 
Porporato in fine della citala opera 
con le opportune sue note. 

Per ordine dì Napoleone dato da Scho- 
cnbrun giunse dalla Toscana a Roma la 
notte del i a al i 3 giugno 1809 il ba- 
rone Radet ispettore generale della gen- 
darmeria. Disbrigava egli alcune opera- 
zioni relative al governo militare di Ro- 
ma sotto le disposizioni del generai Miol- 
lis governatore, allorché nel giorno 4 lu- 
glio questi comunicò al Radet la neces- 
sità di deportare Sua Santità, e ne affi- 
dò a lui l’esecuzione, assicurandolo, che 
nella notte successiva sarebbe giunto a 
rafforzare la truppa un battaglione di 
truppe napoletane, come segui. Il Qui- 
rinale era chiuso, e guardato da molti 
mesi, e vi si stava all’erta specialmente 
dopo la pubblicazione della bolla di sco- 
munica, attendendosi da un momento al- 
V altro un atto dì violenza : tanto più che 
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nei primi di luglio si vantava dai nemi- 
ci del governo pontifìcio questa intrapre- 
sa. Radet fece il suo piano, che fu ap- 
provato da Miollis, e fu impiegato tutto 
il giorno cinque nelle operazioni prepa- 
torie , le quali si eseguirono con tanta 
cautela e circospezione, che non ingeri- 
rono il più leggiero sospetto. 

Circa l’un’ ora di notte adunque chia- 
mò Radet in sua casa ad uno ad uno i 
capi militari , tra* quali li colonnelli Siry 
comandante della piazza , e Costò coman- 
dante della gendarmeria, a quali diede 
j snoi ordini. Nel quartiere antico della 
Pilotta intanto si trasportarono secreta- 
mente alcune scale prese a forza da un 
apparatore. Altri ordigni, come picconi, 
corde, ed altre scale, accette ec» ,ed an- 
cora circa 60 scellerati furono guadagnati , 
e pattuiti da un disgraziato figlio di un 
capo muratore camerale. L’ assentata de* 
forzati di Castel S. Angelo , figlio del fo- 
riere di esso forte, ebbe la cura di al- 
lestire torcie di pece, ed altro per dare 
il sacrilego assalto all’apostolica reggia. 
Il suo maggior merito fu di condurre se- 
co il forzato Francesco Bossola, il quale 
aveva servito come facchino nella Corte 
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Pontificia, e che per un furto commesso 
nelle camere del prelato Braga cappella- 
no secreto, aveva ottenuto dalla clemen- 
za sovrana la grazia di non essere ap- 
piccato. Esso fu destinato per condottiero 
nell invadere il Quirinale, e sorprendere 
per deportare il Papa. 

Fu da Radei la piazza de’ Ss. Apo- 
stoli fissata centro , delle sue operazioni, 
ed alle due avanti mezza' notte era già 
il tutto riunito ivi, e nella caserma della 
Pilotta. Formò pattuglie, guardie, posti, 
distaccamenti ; mentre Miollis destinò pic- 
chetti di cavalleria, e di fanteria ai ponti 
dei Tevere per osservare il movimento 
di Trastevere, con ordine di ritirarsi in 
caso di popolare sommossa. Altre pattu- 
glie perlustravano la città, e castel S. An- 
gelo fu rafforzato dalla truppa napoletana 
sotto gli ordini del generale Pignaltelli- 
Cerchiara (i). 

Due ore dopo la mezza notte , cioè al- 
le sei circa italiane, si ordinò la mossa 
della truppa verso il Quirinale in sommo 

(i) È quel medesimo, che nell* ingresso 
trionfale in Roma di Pio VII ai 24 mag- 
gio 1814 alla testa della truppa napoletana 
scortò la carrozza del Santo Padre* 
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silenzio , e vi si inoltrarono ancora que 
perfidi destinati all’aggressione, armati di 
sciable, e pistole, portando seco loro le 
scale. Si destinarono i posti ai distacca- 
menti, accerchiando il Quirinale ; ed il 
palazzo Rospigliosi fu il quartier genera- 
le. Le guardie dell’ interno del Quirinale 
non essendosi sino alle cinque avvedute 
di alcun movimento esteriore , fu da esse 
creduta , ma invano, sicura ancor quella 
notte. L’ Lmo Pacca , che si coiicò circa 
quell’ora, cioè le sei italiane, si tenne 
nella medesima lusinga; ed il Santo Pa- 
dre parimente riposava. 

L’ora stabilita per dare l’assalto essere 
doveva l’ora dopo la mezza notte all’o- 
rologio del Quirinale, e se ne determinò 
il segnale. Per un’ accidente però occorso 
si dilazionò , e alle ore due e minuti 35 
dopo la mezza notte . Ecco il mo- 

mento della consumazione del più ese- 
crando delitto premeditato già sopra l’a- 
silo della virtù, sopra il pacifico Agnello 
armata mano, sopra il Padre comune de’ 
fedeli, sopra il mansuetissimo Pio VII. 
Notte orribile! notte più nera del pec- 
cato, e simile a quella del sacrilego tra- 
dimento di Giuda! Fu dato il segnale, 
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gli scellerati si gettano a ridosso de’ mu- 
ri , e al lume delle faci si comincia l’ as- 
salto, che fu dato in tre punti diversi.* 
incontro al Noviziato nelle abitazioni del- 
la famiglia, penetrando i gendarmi, ed i 
birri nelle stanze del sotto-Sacrista. Il se- 
condo nel palazzo della famiglia presso 
la Dataria , e vi guadagnarono i corrido- 
ri , che mettono al palazzo pontificio.* .Il 
terzo poi, ed il più forte al portone della 
Panetteria. In questo però rotte alcune 
scale, caddero alcuni de’ sacrileghi ribelli, 
lasciando nel proprio sangue le orme del- 
ì’ atroce delitto , abbandonando da questa 
parte l’impresa. < •' ^ - • 

Occupato il primo ingresso, molti si 
diressero per le scale corrispondenti all* a- 
trio maggiore : altri scalarono il giardino, 
e da questo altri volevano scalare il pon- 
tificio appartamento , incutendo spavento 
con lo sbarro di colpi da fuoco. Gli Sviz- 
zeri , che si avvidero ne’ primi momenti 
deli 5 aggressione, avvisarono gli abitanti 
presi nel primo islaute del loro riposo. 
Il loro capitano addimandò se dovevasi 
opporre la forza, ma ebbe in risposta 
essere intempestiva qualunque resistenza, 
e perciò lasciasse cedere, e disarmare i 


V- - 
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soldati. L’ Emo Pacca levatosi subito, 
mandò monsignor Tiberio suo nipote a 
destare , ed avvertire Sua Santità ; ed in- 
di vi corse anch’ esso in abito da camera. 

Gittati a terra tulli i ripari, adunaron- 
si nell’atrio suddetto, da cui partirono 
per assediare le famiglie nelle loro abi- 
tazioni , e la guardia Svizzera ne’ loro 
alloggiamenti. 11 colonnello Siry , che pe- 
netrò dalla parte del Noviziato, fece apri- 
re il portone della piazza , per dove en- 
trò fastosamente Radet, che non potè pe- 
netrare per la Panetteria* In seguito asce- 
sero gli sgherri la scala a chiocciola per 
invadere 1* appartamento del Papa. A col- 
pi di picconi, e di accette, aperte alcune 
porte, pervennero nelle camere del medi- 
co Carlo Porta, e del chirurgo Camillo 
Cecca ri ni , i quali si volevano obbligare 
a indicare le camere del Papa, e ad 
aprirle; ma si ricusarono eroicamente, 
essendo stato questo secondo malmenato, 
e vilipeso con calci e schiaffi. 

11 Santo Padre si alzò con molta se- 
renità di spirito, e vestitosi in mozzetta, 
e stola si portò nella camera dell’udien- 
za assistito dagli eminentissimi Pacca e 
Despuig , da alcuni prelati , che dimora- 
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vano in palazzo, da varii officiali e scrit- 
tori di Segretaria di Stato. Gli assalitori 
intanto a colpi di accette gettarono a ter- 
ra tutte le porte dell’ appartamento , e 
giunsero sino a quella stanza , ove era il 
Papa, il quale ordinò, che si aprisse a 
scanso di maggior disordine, e di qual- 
che disgustoso accidente. Rassegnato il 
Pontefice nelle disposizioni dell’Altissimo 
acconsenti, che si consumasse sopra la sua 
sacra ed augusta persona il sacrilego atten- 
tato, e volle con maravigliosa intrepidezza 
affrontar quasi l’orda mostruosa de’ ribelli* 
Entrò Radet accompagnato da’ suoi, 
e pallido in volto, e tremante col cap- 
pello in mano presentossi al Santo Padre , 
e mentre si avvicinava per significargli 
l’ ordine che doveva eseguire » Perche 
•venite a turbarmi nella mia abitazio- 
ne* » dissegli Pio VII, e guardandolo 
con dignità e commiserazione insieme , 
soggiunse « Che volete voi ? « ( il Papa 
si era alzato dalla sedia, e postosi avanti 
il tavolino , quasi in mezzo della stanza). 
Il generai Radet quasi penando a trova- 
re le parole rispose « Santo Padre, ho 
« una commissione disgustevole e penosa* 
* ma avendo fatto giuramento di fedel-- 
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ce ih, e di obbedienza all’imperatore non 
c« posso a meno di eseguirla. Per parte 
« adunque dell’ Imperatore devo intimar- 
« le di rinunciare alla sovranità tempo- 
« rale di Roma, e dello Stato. Se la 
« Santità Vostra si ricuserà, ho ordine 
« di condurla dal generale Miollis, il 
« quale le indicherà il luogo della sua 
« destinazione » . Il Papa senza scom- 
porsi , con voce ferma , ed in tuono pie- 
no di dignità gli rispose all’ incirca così: 
Se ella ha creduto di dovere eseguire 
gli ordini dell 3 imperatore pel giura - 
mento fattogli di fedeltà , e di obbe- 
dienza, s J immagini in qual modo dob- 
biamo noi sostenere i diritti della San- 
ta Sede f alla quale siamo legali con 
tanti giuramenti. No, non possiamo ce- 
dere , nè rinunciare quello , che non è 
nostro. Il dominio temporale è della 
Chiesa Romana, e noi non ne siamo 
che gli amministratori. U imperatore po- 
trà farci a pezzetti, ma non otterrà mai 
questo da noi. Dopo tutto quello peraltro , 
che avevamo fatto per lui, e per la Fran- 
cia (i) non ci aspettavamo questo tratta - 

(i) Alludendo forse al suo viaggio a Parigi 
nel 1S04, sul quale proposito riportiamo qui 
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menlo. S. Padre, disse allora Rader, so 
che l’imperatore le ha molte obbligazio- 
ni : « Più di quello che voi sapete » ri- 
spose il Papa in tuono alquanto risentito , 


il biglietto di Segretaria di Stato ai ministri 
esteri residenti presso la Santità Sua — Dalle 
Stanze del Quirinale 20 ottobre 1804. — Sua 
maestà 1* imperatore de’ francesi ha espresso 
al Santo Padre il vivo desiderio che prova di 
ricevere dalla sua mano la sacra unzione e la 
corona imperiale, e lo ha pregato a recarsi 
• Parigi, attesoché le attuali circostanze non 
permettono alia maestà sua d’ intraprendere 
questo viaggio. 

L’imperatore ha aggiunto, che la cere- 
monia della consecrazione, e dell' incorona- 
mento non sarà il solo oggetto del viaggio di 
Sua Santità , ma che i grandi interessi della 
Religione ne forniranno il principale scopo , 
e die i suoi risultati saranno per la medesi- 
ma di massimo vantaggio. 

Impegnato per queste considerazioni a 
soddisfare il desiderio di sua maestà ì’ impera- 
tore, ed a fine di procurare con tal mezzo 
il beng della Religione , il Santo Padre ha ri- 
soluto intraprendere il viaggio, al quale è 
stato invitato. 

Sua Santità ha ordinato al Cardinal Se- 
gretario di stato di annunziare all’ E. V. la 
sua risoluzione , c di notificarle nel tempo 
stesso, che conforme a quanto è stato prati- 
cato da’ suoi predecessori, ed in questi ulti- 
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e poi continuò « e dobbiamo noi andar 
soli?» Il generale soggiunse: «Vostra 
Santità può condurre seco il suo ministro 
il Cardinal Pacca 3» . Questo Emo inter- 
rogò allora il Papa quali ordini gli da- 
va, e se doveva esso aver P onore di ac- 
compagnarlo? Il Papa rispose di si, ed 
il Porporato andò a vestirsi , chiedendo 
il permesso, degli abiti cardinalizii cen 
rocchetto , e mozzetta nella camera con- 
tigua , accompagnato però da due offi- 
ciali. Chiese il Papa al generale due ore 
di tempo per prepararsi esso , e le per- 

1 * 

mi tempi da Pio VI di vener. mem. allorché 
pertossi a Vienna; la corte, tutte le congre- 
gazioni, e tutti i tribunali rimarranno in at- 
tività , e gli affari continueranno ad essere 
trattati sul consueto piede. 

ISel mentre il Cardinal Segretario di Sta- 
to eseguisce l’ordine di Sua Santità, rinuova 
all* E. V. i sensi della piu distinta conside- 
razione. Vedi in fÌDe 1 ’ Enciclica e gl’ indulti 
del 27 felabraio 1809. 

Ercole C. Consalvi. 

j _ _ 

Un nuovo corriere giunto da Parigi a Ro- 
ma, fece anticipare di un giorno l’indicata 
partenza, che avvenne la mattina dei 2 no* 
vembre 1804. 



209 

sone del suo seguito al viaggio, al che 
Radet rispose non essere tal permesso 
nelle sue istruzioni. Intanto il Papa si 
pose a tavolino e scrisse di proprio pu- 
gno la lista delle persone che desidera- 
va, e la consegnò a Radet, il quale col 
mezzo di Defilippi officiale di gendarme- 
ria la spedi al generale Miollis per aver- 
ne gli ordini. In meno di dieci minuti 
tornò l’ ufficiale , e ad alta voce comu- 
nicò la risposta di Miollis dicendo: — 
Sua Ecc. il governatore generale ordina, 
che il Papa, ed il Cardinal Pacca parta- 
no al momento col generai Radet: le 
altre persone verranno in appresso — . 
Quest’ordine medesimo era già stato co- 
municato a Radet per mezzo del mare- 
sciallo Cardini, che fu spedito al gover- 
natore quando Radet stava per entrare 
nella 1 stanza dell’udienza. Il Santo Padre 
si alzò senza proferir parola, e sostenuto 
da Radet entrò nella sua stanza. Nell* at- 
to che ivi rassettava alcune cose Radet 
gli disse : « Vostra Santità non dubiti , 
che non si toccherà cosa alcuna ed il 
Papa rispose: Chi non prezza la pro- 
pria vita molto meno cura la roba: 
si appese il Crocefisso sotto la sottana , e 
Tomo tr. ' ’ ' ii 
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co! breviario in mano, con aria di eo- 
raggio e di superiorità a tutto , disse : 
c t Andiamo. Sia fatta in me la volon- 
tà di Dio «j e cosi s’incamminò alla par- 
tenza, senza aver tempo i famigliari di 
mettere in una valigia un poco di bian- 
cheria pel viaggio. Fu sopraggiunto dal 
Cardinal Pacca nell’ appartamento, e i due 
nobili prigionieri in mezzo alla soldate- 
sca proseguirono il cammino sopra i rot- 
tami delle porte, seguiti dal card. Despuig , 
da alcuni Prelati, Minutanti, Scrittori di 
Segretaria di Stato, e da yarii Famigliari, 
a’ quali non fu permesso di accostarsi 
nemmeno alla carrozza. Nello scendere 
le scale il santo Padre si rivolse al Car- 
dinal Despnig, e gli disse: Signor Car- 
dinale , dica a tutti i signori cardinali 
quanto ci dispiaccia di non poterci con- 
gedare da loro , e di non poter dare 
ad essi la benedizione. Quindi egli ge- 
nuflesso avanti il Vicario di Gesù. Cri- 
sto, non senza effusione di lacrime, strin- 
gendogli , e baciandogli la mano ricevè 
affettuosamente la’ benedizione, che poi 
in mezzo ài gendarmi fu condottò alla 
pròpria àbitaziorie.^ 'traversando il gran 
conile giunsero al- pòrtone ; r principale di 




Monte Cavallo, dove si trovò la carrozza 
di Radei, che era una così detta Bastar - 
da. Prima di salirvi, il santo Padre die- 
de la benedizione a Roma, indi vi entrò 
il Cardinal Pacca. La persiana dalla parte 
del Papa era stata già inchiodata , ed i 
sportelli furono chiusi a chiave da un 
gendarme. Il generei Radet ed il mare- 
sciallo di- alloggi Cardini Toscano saliro- 
no sulla parte esteriore davanti il carroz- 
zinole diedero ordine che si partisse. 
Erano le quattro della mattina 6 luglio 
1809. Roma era in un perfetto silenzio, 
che fu seguito ben presto da profonda 
costernazione al risapersi il rapimento del 
Papa. Si fece passare la carrozza per lo 
stradone di porta Pia , e poi per quello 
che conduce a porta Salara , da dove uscì 
facendo il giro delle mura sino a porla 
del Popolo, che era tuttora come le al- 
tre chiusa , accompagnati sempre da’ gen* 
darmi a cavallo. Per tutta la strada era 
disposta in picchetti la cavalleria colle 
sciable sfoderate , e Radet dava gli 0 ' 
dini ai brigadieri con aria di trionfo (i)< 

* , , * * * . 

' , > 

• '* • V."' >►•.> . • . , . ‘ 

(1) Una nota fatta dal Cardinal Pacca alla 
relazione di Radet, quale viene riportata in 
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Fuori della pòrta del Popolo si tro- 
varono i cavalli di posta, e mentre questi 
si attaccavano al carrozzino, -il Papa rim- 
proverò dolcemente il generai Radet del 
modo violento con cui veniva trasportato 
senza seguito, di tutto sprovvisto, e coi 
soli abiti in dosso. Rispose il generale , 
che ben presto lo avrebbero raggiunto 
alcuni di quelli richiesti a Monte Caval- 
lo (i) con l’equipaggio necessario; e 
spedi all’ istante a Miollis un gendarme 

fine delle memorie di esso Porporato . è con- 
cepita in questi termini. — Yi è qualche dif- 
ferenza tra il racconto da me fatto, e quello 
del generale sul principio del dialogo tra il 
Papa , e il generai Radet ; nella sostanza però 
convengono fra loro. Fórse altre cose saranno 
state dette dal Papa e dal Generale quando 
io non era più presente — . 

(i) La nota fatta dal Papa e consegnata a 
Radet per le persone di suo seguito, contene- 
va quattro cardinali, monsignor Dori a mae- 
stro di camera , tre segretari , cioè delle let- 
tere latine, dei brevi, e dè’ memoriali; ed 
altri quattro soggetti di Segretaria di Stato , 
due camerieri, il medico,- il chirurgo, e due 
di bassa famiglia; giacché, disse il Papa, ri- 
guardo a monsignor Sacrista nostro confessore, 
questo va da se; anzi con questa stessa lista 
si vedrà che è nostra volontà, essendo di no- 
stro proprio carattere. 
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a cavallo. Disse poi esso Radet al Car- 
dinal Pacca di essere molto contento per- 
chè riuscita la sua commissione pacifica- 
mente. ÀI che rispose il cardinale: « Ma 
che ? eravamo ■* forse in una fortezza 
da fare resistenza ? » Lo so , risprese il 
generale , che vostra eminenza aveva da- 
to l’ordine che nessuno si opponesse , ed 
aveva proibito a taluni di girare collo 
schioppo per Monte Cavallo » . Richiese 
parimente al cardinale il Papa se avesse 
portato danaro, e rispondendo di no per 
non essergli stato permésso di ritornare 
alle sue stanze, cavarono ambidue la bor- 
sa , e vi trovarono nell’ una , e nell* altra 
baiocchi trentacinque. Allora il Papa scher- 
zando fece vedere un pa petto a Radei 9 
dicendogli r « di tutto il mio principato 
vedete quello che ora possiedo? » 

Aveva già il' cardinale lasciata una no- 
tificazione con ordine di farsi affiggere in 
Roma , come si esegui nella notte susse- 
guente. Essa può riguardarsi come un 
addio di un amoroso padre nel dividersi 
da’ suoi diletti figli. È la seguente. 
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PIUS PAPA VII. 


Ai suoi fedeli sudditi, e suo di- 
letto, c particolar gregge. 

, i 

INelle angustie, in cui ci troviamo, 
noi versiamo lacrime di tenerezza; 
benedicendo Iddio , /' Eterno Padre 
di Nostro Signor Gesti Cristo ; il 
Padre delle misericordie , il Dio di 
ogni . consolazione y che ci dà un soa- 
ve, conforto (i), qual’ è di vedere suc- 
cedere della nostra persona quello 
stesso, che dal di lui Figlio nostro 
Redentore fu annunciato al principe 
degli Apostoli san Pietro , di cui sen- 
za nostro merito siamo successori : 
quando , gli disse , sarete nella senile 
età, stenderete le vostre mani, ed un 
altro vi cingerà , e vi porterà ove 
non volete (2) , 

Noi bensì conosciamo, e dichiaria- 
mo, che senza un atto di violenza, 
essendo noi in pace con tutto il mon- 
do, anzi continuamente pregando per 

(1) IL ad Corinth. 1 . 3 . 

(n) Joan. XXI, 18. 
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la pace di tutti i principi, non pos- 
siamo essere distaccali dalla città di 
Roma, legittima, e pacifica nostra 
residenza, come capitale dei nostri 
domimi, come sede speciale della no- 
stra Santa Chiesa Romana, e come 
centro universale dell’ Unità Cattolica, 
di cui per divina disposizione siamo il 
supremo capo, e moderatore in terra, 

f Stendiamo però con rassegnazione 
le mani nostre sacerdotali alla forza, 
che ce le lega per istrascinarci altro- 
ve ; e mentre dichiariamo responsa- 
bili a Dio di tutte le conseguenze 
dell’ attentato gli autori del medesi- 
mo, noi per parte nostra soltanto de- 
sideriamo, consigliamo, ed ordiniamo, 
che i nostri fedeli sudditi, che il no- 
stro particolar gregge di Roma , e 
tutta la nostra universale greggia del- 
la Chiesa Cattolica imitino ardente- 
mente i fedeli del primo secolo nella 
circostanza , in cui S. Pietro era te- 
nuto ristretto in carcere , e la Chie- 
sa non cessava mai di jare orazione 
a . Dio per lui (i). 

* *ii » * i- < .. .. >. . . 

; .(*) Act. c* .io.. *,- 5. 
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Successore , benché immeritevole , 
di quel glorioso Apostolo, confidiamo, 
che tutti i nostri amatissima figli pre- 
steranno questo pietoso, e torse ul- 
timo ufficio al tenero comune lor 
padre, e noi in ricompensa diamo 
loro con la maggiore effusione di cuo- 
re r apostolica benedizione, 

•* ,' \ r . n [ b # ■ 

- Dal nostro Palazzo del Quirinale 
6 luglio 1809. 

Pius Papa VII, 

< 

.« ' . / y __ » 

Lo co sigilli. 

, Aveva il generai Radet ordinato al co- 
lonnello Costè di prendere il comando 
del Quirinale, e di mantenervi V ordine; 
ma non ancora partiti dalla porta del 
Popolo, un ufficiale venuto dal Quirinale 
annunzia a Radet, che i birri erano^ stati 
sorpresi nell’ atto,* che derubavano i vasi 
sacri della cappella , e che iipié reo era 
in arresto. Ordinò- Radet che fosse messo 
prigione , e tradotto, in; seguito innanzi 
^ad un consiglio di guerra. Era queste 
birro un certo Paolo Costantini , che agli 
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1 1 luglio fu fucilato alla porta del Po- 
polo. Ai Svizzeri furono parimenti deru- 
bati alcuni effetti , come altri furti accad- 
dero nelle stanze di monsignor Maggior- 
domo, ed in altre abitazioni. 

Era prossimo lo spuntare del sole, cioè 
circa le quattro e mezzo della maitina 
del giorno 6 luglio, quando il supremo 
Gerarca della Chiesa, e sovrano di Ro- 
ma venne staccato violentemente dalla 
sua residenza, dalla sua diletta città, dal 
fedele e particolare suo gregge, con un 
sol compagno delle sue pene, cioè col 
Cardinal Pacca prò - segretario di Stato, 
senza provvisione alcuna , senza bianche- 
ria , senza abiti da cambiarsi , senza da- 
naro.* viaggio rigorosamente all’apostolica. 

Fece Radet precorrere 1* avviso ad ogni 
posta di tener pronti i cavalli per le 
cambiature, e le scorte de* gendarmi j 
onde non si ritardasse il viaggio , che 
esser doveva precipitoso. Si continuò a 
tener chiuso il legno ed i sportelli a chia- 
ve; e quando si videro le strade alquan- 
to frequentate da passeggieri, chiese Ra- 
dei- il permesso tM sàtitty Padre di tener 
calate le bandinelle", perchè non fosse ri- 
conosciuti; facendosi credere essere due 
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cardinali deportali. TVon ostanti quesle 
precauzioni, si dilatò ben- presto la noti- 
zia della deportazione in prevenzione an- 
cora di. quau to ne’ giorni antecedenti si 
era da’ ribelli sparso per Roma., che il 
Papa sarebbe stalo allontanato ben presto. 

JNel tragitto da Roma alla Storta, .pri- 
ma posta , il santo Padre tolse da un 5 an- 
gustia il cardipal Pacca, il quale era ti- 
tubante se per quesle sacrileghe violenze 
sua Santità potesse essersi pentita delle 
forti operazioni fatte a suo suggerimen- 
to, prevedendosi ancora funestissime con- 
seguenze per la Chiesa. Ma ne uscì pre- 
sto dalla inquietezza allorché il Papa col 
sorriso sulle labbra , e con aria di com- 
piacenza gli disse: — - Cardinale , abbica- 
mo fatto bene a pubblicare la bolla 
.della scomunica ai io giugno , altri- 
menti ora come si farebbe ? — .1 posti- 
glioni di Roma si avvidero, che il Papa 
Ora in quel legno e perciò giunto alia 
Storta , s’ inginocchiarono essi chiedendo 
la. santa benedizione con tutta la com- 
mozione., e l’ottennero dicendo loro il 
santo Pad io: coraggio , miei figli , co- 

T aggio f e pazienza — - Essendo vicini 
«co, oda cambiatura,, il .santo Padre 
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fu sorpreso da una colica. Radet Io fece 
scendere, e restò alleviato. Mostrava per 
altro inquietezza per non vedere giunge- 
re il suo seguito. 

Nel passare per Monterosi si trovaro- 
no delle donne sulle porte, che avvedu- 
tesi, o immaginando esservi il Papa nel- 
la carrozza, cominciarono a battersi il pet- 
to , a stendere le braccia verso il legno, 
a piangere e gridare : Ci portano via ri 
santo Padre , ci portano via il santo 
Padre . , Eccitando commozione guesto 
spettacolo , fece Radei sollecitare il cam- 
biamento de’ cavalli, e fu diretto il viag- 
gio per la via di Toscana. Verso il mez- 
zodì mostrò il Papa desiderio di prende- 
re un qualche ristoro. Radei fece fare 
alto sulla montagna di Viterbo , e si fer- 
marono alla posta , albergo isolato ed in- 
decente. Si sedè il santo Padre su di una 


sedia malconcia, appoggiato ad una ta- 
vola coperta di sporca e schifosa tov^lia, 
sopra cui mangiò una fetta di prosciutto, 
ed un uovo. La moglie del mastro di 
posta o non conoscesse, o fingesse di non 
conoscere il Papa disse; «\ostra eccel- 
ler za può mangiare con tutta sicurezza* 
in questa casa si sono spesso fermate non 
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poche persone, segnatamente il santo Pa- 
dre al suo ritorno di Francia, il quale 
si degnò’ di benedirla » » 

Si continuò iuimantinenti il viaggio pe- 
nosissimo per 1’ estremo calore che dovet- 
te il samo Padre soffrire nelle ore più 
cocenti di luglio, chiuso quasi senz’aria 
nel legno, senza una camicia da cambiar- 
ci, con violento trasporlo, nocivo all’ in- 
comodo cui era 4 soggetto; e non ostante 
la sua ilarità e rassegnazione, dovette con- 
fessare più volte ai cardinale, che molto 
soffriva. Dopo 19 ore di travaglioso cor- 
rere per le poste, giunse finalmente alla 
montagna di Radicofani frontiera della 
Toscana alle io della sera del medesimo 
giorno sei giovedì, due ore cioè prima 
della mezza notte, dopo percorse 36 le- 
ghe, ossiano circa 100 miglia. Si fece 
fermare in quella meschina locanda sen- 
za preparativo alcuno; grondante di su- 
dore, in quell’ aria* fredda dovette tenere 
le medesime vesti non avendone altre da 
cambiare. Fu assegnata una stanza ben 
piccola al Papa r ed altra contigua al 
cardinale con gendarmi alle porle. Il por- 
porato con gli abiti cardinalizii aiutò la 
serva della locanda a rassettare il letto 
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per sua Santità , ed a preparare la tavola 
per la cena , che fu .mólto frugale. Am- 
bidue si coricarono sopra que’ -duri , e 
cattivi letti, vestiti come erano. Ben si co- 
nosceva ancora dall’ aspetto, che sua San- 
tità era ammalatale perciò fu che alla 
istanza del Papa di pernottare in quel- 
1* albergo , Radet condiscese , sebbene 
avesse ordine di continuare senza in- 
terruzione il viaggio per Firenze. Può 
ognuno immaginare se fosse stato e lun- 
go e trapquilio il sonno di quegl’ illustri 
prigionieri; ed il Papa confessò di avere 
avuto nella notte un accesso di febbre» 
ed unò scarico di bile, che lo sollevò al- 
quanto. 

Ben spesso mostrava inquietezza il san- 
to Padre perchè non vedeva giungere le 
persone di suo servizio, sprovvisto di tut- 
to, e perciò diceva di non muoversi di 
là finché non giungevano da Roma. Ra- 
det era combattuto dalle istruzioni rice- 
vute di farlo giungere il giorno 7 venerdì 
alla Certosa di Firenze, e dal desiderio 
di non disgustare il santo Padre. Fra il 
mezzodì e nessuno giungeva. Finalmente 
qualtr’ ore dopo arrivano due carrozze 
con monsignor Doria maestro di camera, 
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monsignor Pacca, D. Giovanni or* mon- 
signor Soglia, il chirurgo Geccarini, l’a- 
iutante di cambra Giuseppe Moiraga , il 
wjoco , ed - un Palafreniere con haulli. 
Tra le sei e sette pomeridiane, cioè fra 
le 22 e 23 tutti partirono per Poggibonsi. 
£a fermata in Radicofani diede occasione 
che si divulgasse ben presto la notizia 
del trasporto del Papa, e vi si affollò 
molta popolazione, alla quale non si per- 
mise però di accostarsi all* albergo. Disfilò 
peraltro per la strada, per dove passar 
doveva , e permise Radei che in distanza 
di qualche miglio si trattenesse la car- 
rozza per far benedire il popolo. Viag- 
giarono tutta la notte, e si trovarono 
alla porta di Siena verso l’alba del sab- 
baio giorno 8, nè vi fu fermata se non 
per la cambiatura de’ cavalli, temendo 
Radet qualche movimento popolare. A 
Poggibonsi si accordò il riposo nelle ore 
più cocenti, ma all’arrivo nell’albergo, 
dovettero aspettare da venti minuti per 
discendere, essendo rimasto indietro il zen- 
darme, che aveva la chiave de’ sportelli 
della carrozza. Si permise poi i’introdu- 
. zione di varie persone per baciare il pi«- 
\ de, e la mano al santo Padre. 
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•Tre ore dopo il •mètodi si riprese il 
^raggio per Firenze nel mezzo di-uopo-i 
polo immenso accorso, chiedendo ad alta 
voce con segni straordinarii di divozione, 
e di [fervore la santa benedizione. Sba- 
razzata alquanto la strada dal popolo ac- 
corso in gran folla, ordinò Radei la corsa 
veloce. I postiglioni o per imperizia , o 
per inavvertenza dirigendo le ruote di 
ima parte sopra un luogo alquanto eie» 
il legno, rompendosi in pet 
zi la sala: la cassa andò in mezzo la 
strada y ed il santo Padre rimase sotto 
e sopra il cardinale. Gli angeli tutelari 
salvò ì prigionieri da ogni benché mini- 
mo male.- Al momento si affollò il po- 
polo che infuriato gridava contro i con- 
dottieri: et Ah cani , ah cani » • e d jm- 
mantinenti lo estrasse conduieendolo sulle 
proprie braccia. Accrebbe pe^tìe evento 
1* entusiasmo , la divozione e^gìi evviva • 
ed il Papa col sorriso sulle labbra rin^ 
graziava tutti dell’ affettuosa premura. Ra- 
dei sbalzò rdalla serpe e si fece contusio- 
ne nella gamba destra, e distrazione nel- J 
la mano. Il cardinale procurò di sedare 
il tumulto r vedendo impauriti di molto' 
i gendarmi e Radeu Salirono j allora nel*’ 



la carrozza de 1 monsignori Dona e Pac- 
ca; e per questi si spedi subito alla po- 
sta per altra carrozza. Il popolo seguiva 
correndo il legno del santo Padre, ma 
dovette trattenersi per la velocità con cui 
andava. Ovunque però si trovava affol- 
lamento di gente chiedendo la santa be- 
nedizione, manifestando cordoglio per ve- 
dere il supremo Gerarca in quello stato 
penoso. 

Circa l’ora di notte del medesimo gior- 
no 8, giunse alla Certosa passando dietro 
le mura di Firenze. Fu ricevuto dal co- 
lonnello di gendarmeria Le Crosnier, e 
dal commissario di Polizia Biamontw Si 
permise al solo priore della Certosa di 
accostarsi , e di complimentare il santo 
Padre , vietandosi 1’ ingresso a chiunque 
altro , persino ai monaci medesimi , che 
si mostrarono rammaricatissimi. Qual te- 
tra rimembranza , e quai funesti presagii 
per Pio VII trovarsi* in quel medesimo 
appartamento, nel vedere- il letto mede- 
simo preparato, che dieci anni prima 
avevano servito a Pio VI di gìor. mem. 
tenutovi in ostaggio ! Si pose il santo Pa- 
dre a sedere su di un canapè, mesto ed 
abbattuto per tanti disagii e strapazzi; 

i 
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ed : era tanta la spossatezza , e Io sfini- 
mento di forze, che appena alzò la te- 
sta per rispondere con voce fioca al com- 
plimento di Dubois soprainlendente ge- 
nerale di Polizia, mandato da Elisa Ba- 
iocchi gran duchessa di Toscana a fare 
le consuete offerte, ed esibizioni. 

Radei qui terminò la sua commissio- 
ne, essendogli stato comunicato l’ordi- 
ne di portarsi appena giunto alla Cer- 
tosa, dalla Grauduchessa, la quale gli dis- 
se che tornasse sollecitamente a Roma, 
ove era necessaria la sqa presenza. Partì 
adunque senza aver tempo di congedarsi 
dal santo Padre (i). 

Dopo la cena , che fu decentissima , il 
santo Padre e tutti gli altri andarono 


(i) L* Eminentissimo Pacca in una nota, che 
fa sulla relazione di Radei, dice: »♦ Nè il san- 
to Padre, nè io avemmo motivo di lagnarci 
del generai Radet per la condotta da esso te- 
nuta nel viaggio da Roma alla Certosa di Fi- 
renze ; anzi usò egli sempre col Papa i dovuti 
riguardi di rispetto e di venerazione; e parve 
talvolta commosso allo spettacolo, che aveva 
dinanzi agli occhi , di un sovrano capo della 
Chiesa tradotto fra gendarmi come prigionie- 
ro. Trattò poi meco in modo amichevole, ma 
rispettoso * . 

Tomo IV * i5 
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a riposare, assicurali, che ivi si sarebbe- 
ro trattenuti ancora -il giorno dopo, es- 
sendo domenica: ma la lusinga fu vana; 
giacché non erano ancora ire ore, che 
avevano preso sonno, quando giunse or- 
dine di sollecita partenza, avendo la Elisa 
mandato la carrozza pel santo Padre. Fu 
'questi svegliato, èd il cardinale gli an- 
nunciò quest’ordine; esso* rispose: « mi 
accorgo bene , che costoro con tutti que- 
sti strapazzi cercano di farmi morire , 
e prevedo che io non potrò lungo texn • 
\po durar questa vita ». Non dovevano 
accompagnare il Papa? che i monsignori 
Dori a e Soglia, ed il cameriere Moiraga, 
scortali dall’ officiale Mariotti che suben- 
trò a Radet, per la strada drPisa a Via* 
i*eggio : il cardinale poi col nipote mon- 
signor Tiberio dovevano passare per Bo- 
logna ad Alessandria. 

La domenica adunque di buon mattino 
del giorno <) dovette il santo Padre pro- 
seguire il viaggio senza aver tempo nè 
di dire, nè di ascoltare la Messa. Per 
quanto cercasse il cardinale prima della 
loro separazione di raccou fonare sua San- 
tità, si dimostrò assai abbattuta, di un 
color verdastro nella faccia, e con tutti 



22 7 

i^egni di un uomo immerso nel più pro- 
fondo dolore. > 

L’ intenzione del governo era di far v. 
condurre il Papa pel canale di Genova. 
Era già pervenuto a Chiavari, quando 
il generai Monlcenil, che si trovò al suo 
passaggio, riflettendo-.' alle difficoltà del 
cammino , e allo stato faticoso che pro- 
vava il Papa, s’incaricò sopra di sè di 
farlo dirigere per Alessandria al Monce- 
nisio. I popoli informati del suo passag- 
gio accorrevano in folla per ricevere la 
sua benedizione : vi erano allora minori 
difficoltà per vedere il santo Padre. 

Giunto ai i 4 in Alessandria, vi si fe- 
ce soggiornare due giorni cioè, 1 5 e 16. 
Colà sopraggiunsero gli altri del suo se- 
guilo, ed ancora il medico Porta ? altro 
aiutante di camera Morelli , altro pala- 
freniere Campa, addetto alla floreria. Era- 
vi già giunto il Cardinal Pacca $ ma non 
fugli permesso di vedere il Papa. Ebbe 
ancor esso il segretario D. Cosiino Pedi- 
cini, ed il cameriere Michele con altro 
famigliare. 

Riprese il viaggio al Moncenisio la 
mattina dei 17, e a qualche distanza fu 
condotto ancora il Cardinal Pacca ed il 
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seguito del Papa parimente con scolta. 

Il colonnello di gendarmeria Boissard 
scortava allora il Papa , e fl capo squa- 
drone Galliot scortava il cardinale* Alla 
distanza di due miglia da Torino, si cam- 
biarono i cavalli del santo Padre per non 
fat^o entrare in Torino. Giunse adun- 
que alle mura di Torino il lunedì 17 
un’ora dopo la mezzanotte, proseguen- 
dosi fuori delle mura il viaggio pel Man- 
cenisio. Tra Rivoli e Susa, per lé fati- 
che del viaggio si cagionò uno svenimen- 
to al Papa , che ritornato in sé disse al 
colonnello: « Avete voi ordine di con - 
durmi morto, o vivo? Se il vostro or - 
dine e di farmi morire, continuiamo il 
viaggio ; se non è tale , voglio fermar- 
mi . » Si fece trattener la vettura in un 
piccolo villaggio vicino, domandando il 
Papa di andare dal parroco del luogo : 
venne però condotto nella casa del Mai- ' 
re , ove prese una tazza di cioccolata , e 
dopo breve riposo si fece proseguire il 
viaggio al Moncenisio , ove giunse lunedi 
a sera. Il giorno dopo vi arrivò il Car- 
dinal Pacca , che ebbe da Galliot il per- 
messo dì baciargli la mano , e d’ intrat- 
tenersi per un quarto d’ora, e poi li- 
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paftl. Tutto il 18, e il „ie) prese riposo 
il santo Padre nell’Ospizio di quei Mo» 
uaci , e la mattina di giovedì 20. parti 
per Chambery. . ' ' 

Evasi già saputo in Savoia il prossimo 
passaggio del Papa, onde tutte le popo- 
lazioni poste iu moto lo attendevano per 
le strade postali per ricevere la benedi- 
zione, come avvenne a Montnialiant^ ed 
a, Chambery. La mattina del giorno 21 
venerdì alle due prima di mezzodì giunse 
il santo Padre a Lumpin villaggio di- 
stante dieci miglia da Grenoble, e discese 
nella casa di villeggiatura del signor Sa- 
voy consigliere di prefettura, ove era 
stato sin dalla sgra precedente accolto il 
Cardinal Pacca col nipote, e vi fu fatto 
trattenere per aspettare sua Santità. Do- 
po sei ore di riposo riassunsero il viag- 
gio insieme ; e il colonnello Boissard e. 
Galliot permisero al cardinale di entrare 
nella carrozza del Papa, e di accompa- 
gnarlo sino a Grenoble. Sono inesprimi- 
bili i sentimenti esternati di divozione, e 
di rispetto di quell’ affollatissimo popolo, 
che lo attendeva lungo la strada , e spe- 
cialmente nell’ ingresso a Grenoble , che 
sembrò di trionfo, alle sei pomeridiane. 
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Il sanlo Padre, ed il cardinale scesero 
al palazzo della Prefettura incontrato dai 
primi funzionarli di quella città , e dai 
medesimi sempre trattato sinché vi si 
trattenne. Nou fu permesso però al clero 
nè di farne rincontro, nè di complimen- 
tarlo , nè di averne giammai alcuna co- 
municazione . Non si permise neppu- 
re 1* accesso ai due vicarii di Lione 
spediti dal Cardinal Fesch : anzi appena 
scesi alla Prefettura, fu assegnato altro 
palazzo al Cardinal Pacca , e condottovi 
dal Maire, e dal consigliere di prefet- 
tura Gerard , che faceva le funzioni del 
prefetto assente, non potè più abboccarsi 
col Papa, nè vederlo. Fu dato il mede- 
simo interdetto al vescovo diocesano Si- 
mon,* non però ad altre persone distin- 
te) che anzi si permetteva di ascoltare 
la sua Messa, essendo ogni giorno nu- 
merosissimo il concorso ; ed a tutte le 
ore era circondato il palazzo per avere 
la benedizione dèi santo Padre, che rac- 
cordava ben spesso dalle finestre. Il gior- 
no 22 fu invitalo da Gerard ài diporto, 
dicendogli essere pronte le carrozze. Il 
Papa rispose, che se quelle carrozze do- 
vevano ricondurlo a Roma uscirebbe 
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volonlieri, ma che prigioniero come, egli 
era , non gli conveniva di -uscire a di- 
porto ; e per tulio il soggiorno in Gre- 
noble, che fu di "ùndici giorni, non uscì 
mai di casa $ ma in qualche ora passeg- 
giava nel giardino contiguo al palazzo. < 
L’ entusiasmo del popolo francese, la 
sua venerazione, il suo rispetto verso 
sua Santi là dovevana ingerire nel gover- 
no gravissimo sospetto e timore. La po-* 
litica pertanto volle che si allontanasse 
dal suolo francese j ed il primo di ago- 
sto martedì snU’anrora fu nuovamente 
tradotto per la volta di Valenza , e di .. 
Avignone i e poco dopo fu diretto alle 
Fenestrelle l’eminentissimo Pacca. Non 
potè il santo Padre trattenersi che. una 
mezzora in Avignone, ed il giorno 4 
agosto venerdì dopo il tramonto giunse 
in Ais. I conduttori di Pio VII. lo in- 
terpellarono tre volte, se voleva far fer- 
mata ad Aix, e sempre rispose: « Come 
si vorrà ». Poche persone ebbero la sod- 
disfazione di vederlo. Nel sabato 5 dopo 
detta la Messa in casa, diede la bene- 
dizione dal suo balcone, e fu fatto par- 
tire , accompagnato sempre da Boissavd , 
per Nizza. Commovente fu in vero l’ in- 
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contro al di là del ponte del Varo che 
fecero a sua Santità il Vescovo di Niz- 
za monsignor Giambattista Colonna , la 
regina di Enotria, ed il Aglio Ludovico, 
quali tutti si prostrarono avanti il sommo 
pontefice, che era disceso, rimanendo pri- 
ma in un profondo silenzio , e promo- 
vendo poscia in un torrente di lacrime 
per vedere il capo della Chiesa soppor- 
tare tante persecuzioni per la giustizia. 

Dopo i complimenti di venerazione,© 
di tenerezza riascesero nelle rispettive car- 
rozze, e la mattina del lunedì 7 agosto 
Ira una folla immensa esultante, fece il 
santo Padre l’ingresso in Nizza. I tre 
giorni ohe vi si fermò, furono di festa, 
e di giubbilo, espresso con generale illu- 
minazione nelle case, eccetto quelle del- 
le autorità costituite, con avere i pesca- 
tori disposte 72 barche di prospetto alla 
Prefettura per ricevere essi la benedizio- 
ne , avendole tutte illuminate , e con le 
acclamazioni : « Viva Gesù Cristo e il 
suo 11 appreseli tante in terra! Viva la 
Fede f viva la Religione cristiana ». Il 
santo Padre celebrò la santa Messa in 
ogni mattina , assistendo affluenza di po- 
polo j e gli fu permesso di ricevere.il ve- 



scovo ed i curali ancora dei paesi vici-» 
ni. Nell’ ultima visita che fece la regina 
di Etruria, il santo Padre attestò il suo 
dispiacere di non potere offrirle alcun 
oggetto capace d’ impegnarla a sovvenirsi 
di lyi davanti -a Dio. L’indomani matti*, 
na io ascese di nuovo in vettura alle 
ore 7, cioè circa le undici italiane, per 
proseguire col suo . seguito il viaggio di- 
retto a Savona. Precorsa ancora per que’ 
luoghi la voce del suo passaggio, le stra- 
de erano piene di spettatori, e quando, 
e dove si scopriva in distanza la vettura 
di sua Santità, s’incominciavano a suo- 
nare le campane. Tutti si prostravano 
per ricevere la benedizione , facendo 
echeggiare Varia di evviva. In questo 
tratto di viaggio il cammino fu assai 

lento; perciò non giunse il santo ra- 
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are in oavona se non il giorno ago- 

sto due ore prima del mezzodì. 

Al luogo detto le Carceri si portaro- 
no monsignor Maggioli vescovo di Savo- 
na , e monsignor Berretta vescovo di Lt> 
di y che ivi si trovava ai bagni, per coin- 
plimentarlo. Andarono ancora il Prefetto, 
il Maire* e tutto il popolo. Da principio 
fu alloggialo presso il Maire j dopo po* 
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chi giorni fu trasferito all’Episcopio; in- 
di ai 27 settembre alla Prefettura, guar- 
dato sempre da una compagnia di gen- 
darmi. Non poteva secolui parlarsi, che 
alla presenza del Maire, e del Capitano 
dei gendarmi : il vescovo di Savoua non 
fu più degli altri privilegia to t non gli si 
permise di scrivere liberamente. Sortì una 
sol volta per visitare un’immagine dèlia 
Beata Vergine, lontana la chiesa un’ora 
e mezza da Savona. Officiò fi 8 settem- 
bre , giorno della Natività di Maria San- 
tissima , e sempre persistè la medesima 
affluenza di popolo ancora estero. I due 
cardinali Doria andando a Parigi non po- 
terono discorrere con sua Santità, e lo 
viddero soltanto dalla piazza, allorché dal- 
la finestra benediceva il popolo: fu loro 
permesso di parlare mezz’ora col proprio 
nipote monsignor maestro di camera di 
sua Santità. 4s , . 

Il santo Padre si dimostrava disinvolto 
ed ilare , ma era esso macilente. Fu co- 
stantemente un modello di pazienza e di 
rassegnazione. Le persone ammesse al ba- 
cio del piede non potevano trattenere le 

lacrime , e lo riguardavano come un 
santo. ? ‘ 
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Da quanto si è narrato fin qui , cia- 
scuno potrà avvedersi , che la persecuzio- 
ne suscitata dal governo francese, e spe- 
cialmente la deportazione si inumana, 
invece di recare a Pio YII avvilimento 
e disprezzo, accrebbegli anzi l’ amore di 
tutti i fedeli , la stima degli stessi etero- 
dossi , attraversando le vie ancora estra- 
nee fra i ripetuti osanna de’ popoli. E 
mentre egli languiva fra i patimenti e le 
amarezze, i sudditi del suo temporale do- 
minio piangevano in silenzio la disgra- 
ziata sorte comune. Il popolo romano 
specialmente , che in tante circostanze nel 
decorso di quell’ anno aveva date ma- 
nifeste prove della sua fedeltà , della sua 

obbedienza e del suo rispetto (i), seni- 

\ 

( i ) Cenni sulle feste carnevalesche di Roma , 
e sulla illuminazione per V anniversario della 
incoronazione di Pio VII . nel 1809. 

Aveva già il santo Padre interdetti i soliti 
spettacoli pel carnevale 1809 con sua notifi- 
cazione dei 18 decembre 1808 pag. 89, con 
contemporanea protesta ai ministri esteri re- 
sidenti presso la Santa S^le pag. 91 , e con , 
lettera dei 5 gennaro 1809 al generai Miollis . 
pa'g. 94* Consistevano questi in festini , ma- 
schere e corse. Miollis pretese di reagire sugli 
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pre più si stringeva a lui con l’amore 
di figli e di sudditi. Ma il cielo aveva 
riservato la sua pazienza e la sua fortez- 

# r , 4 , 

ordini espressi del Papa con permettere ogni 
genere di carnevalesco divertimeuto, e costrin- 
gere ancora colla forza l’esecuzione dei lavo- 
ri; egli peraltro restò ingannato. 

Ai ao gennaio , sebbene era venerdì , volle 
dare nel suo palazzo una festa di ballo. Non 
v’ intervenne però se non 1’ ufficialità francese 
colle mogli , e qualche famiglia oltremontana 
per lo più protestanti. Queste vollero poi ri- 

f >arare all’ ailronto fatto al sovrano territoria- 
e con cessare dalle rappresentazioni teatrali , 
che per lo innanzi facevano nell’ interno delle 
loro abitazioni. 

Gli artisti furono costretti ai lavori per fare 
preparativi per le maschere, e perle corse a 
fronte delle loro negative a prestarsi. Peraltro 
gli operai rifiutarono il pagamento dicendo , 
che i forzati non si pagano, nè potevano ri- 
cevere la mercede per un’ aziope indegna , 
consumata loro malgrado. 

Non ostante che il capo conservatore fosse 
minacciato dì arresto, pure si ricusò di con- 
segnare i pallii ,, che per le corse si conser- 
vano nel Campidoglio , e di far suonare la 
•ampana come segno d’ incominciamento delle 
maschere. Il tutto si eseguì , ma con la forza. 

Il giorno 4 febbraio fu il primo del carno- 
vale in Roma , e si diede il segno dell’ inco- 
minciamento delle maschere non alle 19 se- 
condo il solito , ma a mezzodì. Il corso , che 
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za a pii fieri cimenti per riportarne pià 
gloriose vittorie sopra i suoi persecutori 
a trionfo maggiore della Religione san* 


è sempre popolato , ma popolatissimo in quelle 
ore , e in quella circostanza , incominciò dal 
mezzodì a spopolarsi in modo, ehe al momen- 
to die i dragoni francesi portarono in mostra 
gli otto palli , era quasi vuoto. Le finestre 
senza i consueti ornamenti e chiuse; siccome 
chiusele botteghe e deserte; non comodi di 
sedie e di palchi , ad eccezione nell’ antiea 
accademia di Francia. Non girava pel corso 
se non la sola carrozza del bargello e quaran- 
ta esploratori. La numerosa truppa francese, 
con cento birri facevano ala dall’ una parte 
e dall’ altra ; ma nessuna maschera. Corsero 
sette cavalli ; mancava però chi facesse plau- 
so ; ed ecco come questo primo giorno dì 
spettacolo formò il divertimento di Roma. Fu- 
rono appesi ai palchi dell’Accademia di Fran- 
cia alcuni torsi di cavoli coll’epigrafe — Po- 
sto preso — Nelle chiaviche della città si tro- 
vò il molto — ■ Ingresso per le maschere — 
Fogli sparsi per le strade portavano i frizzi 
ì — Si piange, e non si canta per forza — 
L’ orso , e non V uomo balla col bastone —» 
P 7 è stata la corsa , e chi ha vinto? ha vin- 
to il Papa — Quale acerba impressione que- 
sta improvvisata romana facesse al generai 
Miollis, può rilevarsi dal contrordine che 
egli emise per la continuazione del carnovale. 

Non meno glorioso . pel buon popolo roma- 
no, e consolante per Pio VII fu il giorno 21 
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iissima ,,pome dal proseguimento dei do- 
cumenti nel Y volume. 

< • 

. • . * * 

marzo anniversario della sua incoronazione. 
3Sella sera di detto giorno era stata sempre 
consuetudine d’illuminare i loro palazzi i car- 
dinali, il corpo diplomatico, la nobiltà, la pre- 
latura , ed alcuni ministri del governo; ma 
in quell’ anno tutta la città , non esclusa al- 
cuna classe e condizione di persone, volle da- 
re un pubblico e solenne attestato della sua 
devozione e del suo affetto per 1* ottimo so- 
vrano nelle due sere 20 e ai. Gl’ istessi po- 
veri cliiedevan l’ elemosina per illuminare il 

S iccolo tugurio ; ónde non solo le ampie stra- 
e abitate da persone ragguardevoli e facol- 
tose, ma i vicoli più deserti, ed abbietti, com- 
parvero in quelle sere simetricamente illumi- 
nati , e fu uno spettacolo sorprendente , di 
cui a memoria di uomini non vi era mai sta- 
-to esempio simile in Roma. Queste dimostra- 
zioni straordinarie di gioia e di universale 
esultanza dei sudditi romani ricordavano agli 
invasori l’esistenza del legittimo loro monar- 
ca. La gazzetta protestante di Zurigo nel nu- 
mero quattordici del suo foglio dei 3 aprile 
dopo aver riportato un onorificentissimo ar- 
ticolo circa il fausto giorno anniversario del- 
la creazione di Pio VII, esclama n Viva que- 
sto gran Papa lungo tempo , tempo lunghis- 
simo » ; ed ora viverà in eterno nella memo- 
ria degli uomini. 
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Documenti ommessi nella serie prece* 

. dente. 

t 

Protesta di monsìg. Rivarola , pre- 
side della Marca in Macerala. 

r u . Al Generale francese in Macerata. 

' . * 

Macerata 11 novembre 1807. 

Con somma mia sorpresa, e con quel 
rammarico che produce un latto sì acerbo 
ed inaspettato , ho inteso , ebe voi signor 
Generale, a nome di sua eccellenza Le- 
Marrois, abbiate intimalo al Magistrato 
di Macerata l’arresto, e l’immediata sua 
traduzione in Ancona, sotto buona scorta. 

Qualunque sia il motivo di quest’or- 
dine , vi osserverò assai semplicemente , 
che in ogni ipotesi , e per qualsivoglia 
ragione non può riconoscersi in quest’at- 
to, che un grave abuso della forza, ed 
un enorme lesione dei dritti , ed alla 
maestà del sovrano. Che però io protesto 
altamente a nome di Nostro Signore con- 
tro questa violazione del dritto delle gen- 
ti e della Santità sua , e contro ogni al- 
tro atto, che ne fosse il risultato, pregan- 
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dovi di far conoscere questi sentimenti a 
sua eccellenza il signor generale Le-Mar- 
rois , dalla cui saviezza e dottrina in li- 
nea politica e diplomatica, ho ragione di 
aspettare la revoca di un atto tanto le* 
sivo ai diritti del sovrano. 

E’ in questa amara circostanza che non 
lascio di contestare a voi, signor genera- 
le, l’alta stima e considerazione con la 
quale mi protesto. 


Agostino Rivarola 
Preside generale della Marca. 

Essendosi quasi subito arrestato il pre- 
lato e tradotto a Pesaro, il suo luogo- 
tenente signor Silvani protestò contro un 
atto si arbitrario e violento, per cui an- 
eli’ egli fu arrestato e condotto nella sud- 
detta fortezza, rimanendo pro-luogotenente 
il signor dottor Merenda governatore di 
Osimo, istituito in prevenzione dal ri- 
detto preside. 


Dal quartier generale di Roma li 26 
febbraro 1808. 

Il generale Herbin Dessaux uno dei 
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comandatiti della legione d’ onore , ca- 
valiere dell’ ordine reale della corona di 
ferro, comandante le troppe francési in 
Roma. : '* 

Al signor barone De Friez tenente co- 
lonnello delle truppe romane. 

i.. f ■■ ■ i . . . . ' 

' Voi prenderete, signore, il supremo 
eternando di tutte le troppe romane in 
guarnigione nella città ' di Roma , tanti/ 
fanteria , come artiglieria e cavalleria. 

~ ; NeH’ investirvi di questo potere voi sie- 
te^ autorizzalo a portàre i distintivi di co- 
lonnello, e goderete dell’appuntamento 
corrispondente a questo grado. 

Dalla data di questo giorno voi eorri- 
spondéleté direttamente con me per tutto' 
ciò che risguarda servizio , polizia e di- 
sciplina militare'. 

’ Voi farete conoscere a tutti gli uffi- 
ciali, sotto-ufficiali e soldati delle truppe 
jómanej che sono sottoposti agli ordini 
del signor generai Miollis , e saranno 
trattate e nutrite come truppe francesi. 

* La confidenza che si ha in voi, farà 
conoscere si a voi', .che a tutti gli uffi- 
ciali e soldati sotto li vostri orJini , che 
Turno IT. 16 
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eglino han tutlo a sperare obbedendo 
prontamente e lealmente alle intenzioni 
di sua M. I. e R. 

Ho 1 * onore di salutarvi con conside- 
razione. 

Herbin. 

Pio VII ai nostri cari figli i cardinali 
della Santa Chiesa Romana, ai nostri ve- 
nerabili fratelli, ed ai nostri cari figli i 
vicarii capitolari di Francia. 

Nostri cari figli , nostri venerabili fra- 
telli, e nostri cari figli salute, ed apo- 
stolica benedizione. 

Appena avevamo terminata la circo- 
scrizione della diocesi di Francia, e data 
P istituzione canonica agli arcivescovi e 
vescovi della medesima con nostre lettere 
del 3 delle Kalende di decembre 1801, 
che incominciano con queste parole ( Qui 
Chrìsti Domini ) che noi abbiamo ac- 
cordalo a ciascun arcivescovo e vescovo 
di Francia, nel numero di sessanta, straor- 
dinarii poteri, e quindi li abbiamo pro- 
rogati d* anno in anno fino a questo gior- 
no, imitando in ciò la condotta p-eua di 
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Saggezza e di carith dei nostri predeces- 
sori , e particolarmente di san Leone , il 
quale, malgrado il suo zelo per potere 
osservare i canoni, e l' antica disciplina, 
ed a punirne i trasgressori, dichiara nel- 
le sue lettere a Hustico, vescovo di Nar- 
bona , che in parecchie circostanze si è 
obbligati di moderarne 1* esercizio, allor- 
quando le disgrazie de’ tempi , e lo slato 
della Religione lo esigono. Abbiamo sti- 
mato utile ed anche necessario , tem- 
pi sì deplorabili , che ne facessero liso 
per ristabilire le chiese, per rimediare 
ai mali della Religione, per tranqniliare 
la coscienza dei fedeli , ie riparare gli 
scandali dati. Abbiamo ritenuto, che do- 
po l’estinzione, fin da qualche anno, di 
un orrendo scisma, fosse finalmente giunto 
il giorno di consultare il bene spirituale 
dei fedeli , e di condiscendere ai voti dei 
vescovi accordando poteri , conosciuti sotto 
il nome della decima formala , che la 
S. Sede fin da lungo tempo èra- in» uso 
di dare ai vescovi di Francia; tanto più, 
che d’ altronde avevamo disposto, e prov- 
veduto sufficientemente a tutto. Dei -ciò 
è risultato, che alcuni fra voi-v all’ avvb* 
cinarsi del giorno in cui erano per spi*- 
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tare gli antichi poteri; ottenuti dal no* 
suo Legato, in Francia', ci hanno falle ; 
nuove istanze onde- confermarli , e noi li 
abbiamo loro prorogali per dieci anni. » 

IN olla dimeno parecchi fra voi ci hanno. v 
assicurato nelle ."lettere indirizzateci , che 
sperimentavano i più gran dii ostacoli > ed 
iunùmeràbili difficoltà- per .ghignerò al ri- 
stabilimento della severità degli antichi 
canoni, e ci hanno chiesto,' ed istante-» 
mente . supplicato , dopo averci esposti i 
pressanti e molteplici bisogni ’ delle loro 
diocesi, a volere accordar loro un indul- 
to più esteso*.. . . . *' I, .h.-.u ; 

Quantunqjie^noi siamo ben. lungi dal 
volere indebolirai il vigore della discipli- 
na, che la Chiesa, istrutta »e ; .di nétta dal- 
lo Spirito Santo , ha stabilito , e dv'tsce* 
marne mai sempre, e senza .ragione* è 
di sottometterne le sante ■ redole- : alle vi*» 
cissitucJiui 5 ed ) ai capricci degli uomiui ? 
nulladimeno.'iiou avendo altro desiderio, 
più- caro di quello d’impedire .lai perdila^ 
dèlie pecorelle della casa d’ IsràeJlo ; tra-» 
vagliando per la. loro salute; dopo avete? 
esaminate con maturità,* e : .con premura j 
C: ponderate» tutte le- ragioni iebe ‘ aveva le* 
allega le quelle ivcstve lei lece-,; igolendo. - ave o 


Digitized by Googt 



ViguàrdO alle pressanti è reiterale clonvan* 
de, che ‘ei avete fatto, abbiamo giudica* 
To opportuno* di accordarvi poteri più am» 
pii di quelli dtlla decima fùrmoìa , per» 
Aliasi che questa indulgenza^ per parte 
della Santa Sede, stringerà vieppiù 1 ! sa- 
tri legami che -vi uniscono alla' cattedra 
di san Pietro , e che allo spirare del ter- 
mine molte lungo, che abbiamo fissati 
•per esercitare tali poteri, non oblierete 
impegnandovi pei bene della Religione*, 
di porre tutto il vostro zelo*, > impie- 
gare ogni vostra «cura, perchè* si Spossa 
ancora in questa parte richiamare ^di- 
sciplina ectlesiasiica alla sua ; ‘antica seVe*- 
rilà. Le vostre istruzióni, ed ^esortazioni 
contribuiranno sicuramente di molto ad 
•aiutarci , onde pervenire a questo sì* de- 
siato scopo. ; Nuòvi sistemi «noti a “guani 
■iirtrodotti , ; ’e * che sono assolutatriente Cotì*- 
■^t4ri ?* fd - ' fo , ; éd ^llà> dottrina del» 
dàPCtottófteà' Chiesa", e che iróh abbiamo 
«pot&cK'ifcn pèdice dLVmtfbvàrsj malgrado 
dé^tiòstvè dsiaiizepifè^ncfeirè ^preghiere, e 
lè J tìbstre ; l' lagrime p V impongono * il più 
s p¥è&6hw(fe dovel’C' di móidplifcàre, nostri 
‘■Vè'nèrtthi'li f»atelÌi, e ,l noStri i cari figli, le 
i’ùsft’e jr l e ‘ cP impiegare tutte le 
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vostre cute per conservare nello spirito 
de’ fedeli la vera l’ ortodossa , e la pura 
dottrina , specialmente rispetto al venera- 
bile Sacramento del Matrimonio , ed a 
richiamare i fedeli alla sommissione che 
devono alle leggi della Chiesa di Dio , 
affinché rendendo a Cesare ciò che è di 
Cesare, non dimentichino di rendere al- 
tresì a Dio ciò che è d’ Iddio. 

Perciò, col parere di una congrega- 
zione composta dai nostri venerabili fra- 
telli i cardinali delia Santa Romana Chie- 
sa, T’inviamo, nostri cari .figli, nostri 
Venerabili fratelli , e nostri cari figli , un 
esteso e generale indulto dei poteri, che 
aggiungiamo jalja nostra lettera, affinchè 
possiate farne uso per tutto il t#»pq che 
vé l’abbiamo concesso, e nel modo che 
ve l’abbiamo accordato $, voi vi scorgere- 
te ( come anche negli altri due che ^ in- 
dirizziamo) che, stante la debolezza del- 
le pecorelle confidate alle vostre cure, 
abbiano, per quanto;; è stato possibile , 
proporzionato il rimedio alla loro infer- 
mità , ricordandoci che dobbiamo avere 
per esse una piu grande sollecitudine : 
vi scorgerete eziandio, che in favore dei 
fedeli delia nazione francese ) che amia* 
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ino ardentemente nella carità di Nostro 
Signor Gesù Cristo 9 ci siamo mostrati 
più liberali verso di voi accordandovi 
questi poteri, di quello che mai lo siamo 
stati verso gli altri vescovi delle nazioni 
anche le più lontane da noi$ poiché [ab- 
biamo voluto mettervi in istato di rime- 
diare alle difficoltà , ed ai mali i più in- 
veterati , accordandovi poteri totalmente 
straordinari i , che la Santa Sede si è sem- 
pre riservati , e che richiedono la più 
seria attenzione. 

Yi permettiamo dunque , in un certo 
numero di casi , di dispensare dall’ impe- 
dimento nel secondo grado , allorquando 
le particolari ragioni che vi saranno al- 
legate , vi sembreranno di natura ad es- 
sere un motivo sufficiente di dispensa , 
malgrado la severa proibizione dei cano- 
ni. Abbiamo estesi questi poteri ad un 
numero di casi molto considerabile, onde 
provvedere ai bisogni delle diocesi le più 
estese , e che contengono un prù gran 
numero di fedeli. Abbiamo avuto cura 
ancora di procurarvi un mezzo di ricon- 
durre più facilmente allevile del Signore 
tante pecorelle erranti e smarrite ^ dan- 
dovi il potere di riabilitare tanti mairi* 
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monii, che qualche impedimento dirimen- 
te rendeva nulli ; e ne’ casi ancora più 
difficili , quello di dispensare irt radice. 

Mollo più, avendo- soli’ occhio ' le di- 
mando da alcuni tra voi fatteci, non ab- 
biamo ouimcsso di procurare agli eccle- 
_ siastici oppressi dalla miseria, e. dalla 
vecchiezza, ed ai seminarii i soccorsi, 
che erano in nostro potere, consentendo 
di convertire a loro profitto le multe pe- 
cuniarie, che la Chiesa ha stabilite salu- 
tarmente e giustamente, onde rimediare 
in qualche modo alle piaghe fatte alla 
disciplina ecclesiastica, nella concessione 
delle dispense di matrimonio, e per ren- 
dere più difficili e più rari quelli tra 
persone unite dai legami di consangui- 
neità, ed affinità. Non possiamo dispen- 
sarci dal raccomandarvi con tutto i J ardore 
immaginabile i seminani ; questi stabili- 
nienti sì santi, sì utili, sì necessari per 
formare la morigeratezza, per imparare 
la sana dottrina, per esercitarsi a con- 
dursi sempre esattamente secondo le re- 
gole della disciplina della Chiesa. 

Voi vedete adunque, che non appro- 
fittiamo della nostra sublimità , onde cer- 
care i nostri interessi , ma piuttosto quelli 
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dei nostri amministrati ; e thè abbiamo 
negligentali in gran parte i nostri, rj r 
guardando come un guadagno, tutte le 
perdite che facciamo, purché abbiamo la 
^consolazione di guadagnarli ; tulti a ; Qesù 
Cristo: mentre tuttoché siamo in una §1 
grande necessita e penuria di danaro, ch^ 
.possiamo appeua far fronte alle spese che 
esige dal nostro canto la cura della Chiesa 
universale e la propagazione della fede 
cristiana , acconsentiamo nulladimeno dji 
buou cuore di fare in -vostro favore il 
sacrificio di tutto ciò, -.che è dovuto alla 
nostra dataria, per ciascuna dispensa di 
matrimonio che - vi abbiamo facoltizzati di 
accordare. In quanto alle dispense che 
abbiamo r riservate a noi, e così alla Sapia 
Sede, vi promettiamo di porre tanta mo- 
derazione nel pagamento delle tasse do- 
vute al|a nostra dataria , che niuno possa 
.dolersi di concussione e di citu^ehà. { 

Ma se mostrandoci si generosi verso di 
voi , non abbiamo nulladimeno giudicato 
a proposito di soddisfare ’i vostri desideri! 
in ogni punto, siate convinti, che abo- 
livi -della più alla importanza, i quali rie 
sguardano meno le prerogative, ed i di- 
ritti della Cattedra di san Pietro, dì 
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quello che sia la disciplina , e la saggia 
amministrazione di tutta la Chiesa , di 
cui siamo il capo , non ci permettono di 
usare una più estesa indulgenza, perchè 
ci ricordiamo soprattutto, che stando noi 
alla testa della Chiesa, renderemo conto 
a Dio della nostra gestione. 

Parecchi fra voi ci hanno eziandio ri- 
chiesto il potere di riabilitare i matrimo- 
mi dei chierici stabiliti negli ordini sacri, 
come pure le unioni nulle e sacrileghe , 
che i regolari dell* uno e dell’ altro sesso 
hanno avuta 1* audacia di contrarre nelle 
piu grandi calamità degli anni preceden- 
ti, malgrado la solennità dei loro voti. 
Quantunque abbiamo estesa 1 indulgenza 
fino ad accordare il potere al nostro le- 
gato a latóre in Francia, di trattarli fa- 
vorevolmente stante la durezza del loro 
cuore, nulladimeno non crediamo oppor- 
tuno di delegarvi questo. Siamo somma- 
mente sorpresi , cbe se ne trovino ancora 
chi sieno talmente immersi nel lezzo del 
' delitto, a segno di aver trascurato, du- 
rante parecchi anni, e sino al presente, 
di approfittare della facilità , che la San* 
ta Sede ha loro offerta di porsi in on* 
dine, mostrando a loro riguardo tanta 
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.in dnlgenza , e non abbiamo rifiutato di 
ascoltare favorevolmente quelli , che si 
isono rivolti a noi, onde ottenere tali di* 
.spense, dall’epoca in cui abbiamo dichia- 
1 rato che la nostra legazione in Francia 
era finita. Terremo per l’ avvenire la stes- 
sa condotta verso coloro, che ricorreran- 
no a noi pel medesimo favore, ma vo- 
gliamo che in punizione di una negligen- 
za si imperdonabile, e di una perseve- 
ranza si ostinata nel male , non possano ^ 
I ..ottenere queste dispense dal nostro canto, 
che ,a condizioni capaci a far loro cono- 
scere più facilmente la», gravità dei loro 
i delitti , e di fcondurln a .detestarli since- 
ramente , e per quanto .lo devono. 

Alcuni fra voi ci hanno ancora diman- 
dalo la facoltà di dispensare, o la per- 
] missione di contrarre matrimonio tra par- 
ti , l’ una delle quali professa la fede cat- 
tolica, e l’altra l’eresia; stimiamo che 
perfettamente sappiate, che la vera Chiesa 
Cattolica, Chiesa di Gesù Cristo, ha sem- 
pre e costantemente riprovati i matrimo- 
ni! con gli eretici : perciò la Chiesa li ha 
in orrore, come lo diceva Clemente Xt 
nostro predecessore di felice memoria, a 
causa del gran numero d’ inconvenien* 
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li, c dei pericoli spirituali moltìplica ti, 
che vi s 3 incontrano. Le stesse foggi che 
l’hanno condotto a proibire ai cristiani 
-di maritarsi cogl’infedeli, l’hanno del pa- 
ri determinato a proibire le nozze sacri- 
leghe dei cattolici con gli eretici ; con 
ciò dobbiamo essere amaramente afflitti, 
come lo era ih nostro predecessore di fe- 
lice memoria Benedetto XIV, di trovare 
-de’ cattolici sì follemente presi da una 
< vergognosa e rea passione^. a non avere 
.in orrore, ed a non farsi Un dovere di 
astenersi da queste detestabili unioni , ebe 
la nostra Santa Madre Chièsa? noti Ila 
-giammai cessato di condannare , e di 
proibire; poiché, oltre il pericolo eviden- 
te in cui trovasi lai parte ; cattolica ; ed i 
figli che possono nascere dalla loro tinio* 
-ne, di pervertirsi; pericolo, che non si 
potrebbe abbastanza evitare , k>r . sarebbe 
ancora difficilissimo di vi vierèi insieme in 
una perfetta armonia: non avendo amen- 

- due la stessa fede , /ne!» risultferebbeneeeS- 

- sa riamente la sovversione ;nei; la perlurba- 
i zione dèi riposo , © della* tranquillità def- 
ilé famiglie. Sopra ragloDÌisl ^evidenti’ e sì 
'.forti la: Santa iSède> si è - sempre appog- 
giata, onde allontanare^per quanto è pos- 
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srbileV questo pericolo /e non suole acdtfiM 
dare che con pena, e molla circosptezfói 
ne i tale :permesso , e solamente' nelle 1 pi» 
gravii, circostanze , e che sono quàsi di 
pubblica notorietà. »1. i : 

Malgrado le -piè pressanti solleciiazio-» 
in per parie dei vesDOviy la ’h'anta Sede-’ 
non hai voluto giammai accordare, sopra*' 
tutto in Europa , questi permessi; anzi? 
nou ha mai cessalo fin qui dà' esortarli a 
deviare ita! sorta di ma! rimordi , e ad 
impedir]: con tutto il loro potere, come" 
pericolosissimi alla salute delie anime, e- 
pericolosissimi per la fede. Perciò Noi non 
potremmo allontanarci dalla regola restane 
tfc della Sartia Sede, dagli esempli', e r 
dalla condotta dei nostri predecessori \ se* 
fossimo obbligati a risponderei immaniU 
»Ae»tEallei vostre domando. r:r f irci 


ò Ma poiché qualcuno fra» voi, neHo pve» 
spnte situazione dèlia ,!’ rancia; ci ba espo* - 
sLet. jSul proposito* parecchie^ ragioni ,' Oli* * 
de .ottenere un tak- permesso , : c > che g& • 
ne! presentivamo la forza , abbiamo gladi-' 1 
cfttp. opportuno idi prenderle in considera- * 
zipne. Perciò . abbiamo preso tale afiufe* 
a. inalerò e diligente esame, . avendo rt- > 
guardo alle. circostanze deritempi , ed alla 5 
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situazione attuale delle cose, affine di po- 
t^r.v stabilire giusta quello che giudicbe- 
remo nel Signore, essere il più utile, do* 
po aver consultato ! ed ^inteso il sentimento 
sul soggetto da parecchi teologi, e car- 
dinali della Santa Romana Chiesa, deci- 
sione di cui; vi faremo partecipi senza 
ritardo. Ma, quantunque non ci siano 
pervenute le lettere di lutti i vescovi di 
Francia per la richiesta de’ nuovi poteri, 
e della proroga di quelli , che la Santa 
Sede aveva loro di già accordati, giudi- 
chiamo opportuno di estenderli a tutti i 
vescovi di Frància, tanto più che le ra- 
gioni allegateci nelle loro lettere dalla 
maggior 5 parte di essi, sono comuni a 
tutte ;le diocesi. * «. -■> 

»]Vulla ostante, non possiamo dissimu- 
larvi la nostra straordinaria sorpresa di 
non avere ricevute le lettere di parecchi 
vescovi. di Francia: .poiché la pressante, 
ed estrema necessità di ottenere tali po- 
teri, in , cui . tanti altri vescovi dello stes- 
so impero ci assicuravano trovarsi, avreb- 
be dovuto impegnarli tutti a richiederne 
de’ nuovi. Presupponiamo , che le* lettere 
di qualcuno, che ci venivano indirizzate, 
non ci siano state ancor consegnate, o 
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dbe forse siansi perdute: nondimeno noi 
non vorremmo congetturare ( e non lo 
Gongettureremo giammai , cbe sopra ra- 
gioni le più gravi ), che alcuni di essi 
| si- fossero dispensati dal dimandare alla 
Santa Sede la proroga dei poteri per es- 
sere imbevuti dell’ opinione perversa , ed 
infinitamente pericolosa , che in virtù de’ 
loro diritti erano autorizzati ad assolvere, 
ed a «dispensare in tutti i casi, che le 
ordinazioni de’ Concilii, ed i decreti de’ 
Pontefici hanno generalmente riservati al- 
l’autorità', del Vescovo di Roma, ed ap- 
presso 1’ uso costantemente seguito fin qui 
nella Chiesa universale* Esaminino bene 
se ( e a Dio non piaccia ) si fossero ar- 
rogati , o si arrogassero tali poteri-, de’- 
quali attentatisi sarebbero resi, e si ren- 
derebbero colpevoli. In. quanto a noi, che 
non siamo animati d’ altro desiderio s che 
di provvedere, per quanto lo possiamo, 
al bisogno ed alla salute dei fedeli con- 
fidati alle loro cure, accordiamo, e tra- 
smettiamo loro gli stessi poteri come agli 
altri vescovi di Francia. 

■■ 

IS oi vi confesseremo del pari , nostri 
cari figli, nostri venerabili fratelli; e no- 
stri cari figli, che abbiamo provata una 
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grande consolazione: dii; 'Bicmo alle nostre 
innumerevoli afìhzicni* in vedere il gran- 
de attaccamento che la maggior parte 
ira voi ci: testificava nelle loro lettere, e 
di rinvenire le antiche prove di rispetto 
e di ossèquio, che i vescovi francési di 
tutù i tempi hanno date alla Santa Sede 
al di sopra di tutti gli >ialtri. ' Alziamo le 
mani al cielo per renderò* grazie -a I>io 
che si degna consolarci. in tutte le nostre» 
tribolazioni, ed esortiamo voi, che por- 
tiamo sempre, nei nostro cuore, di col- f 
mare la nostra gioia, e di avere tutte le- 
slesse mire, la stessa carità, medesima 
unione, i medesi mi sentimenti, di parla-: 
ve. .lutti * il solo linguaggio , che conviene 
alla sana dottrina-* di non serv in ideile: 
di parole sane, ed irreprensibili ; di con-' 
servare di deposito ideila 'fede 5 di- coni- 
battere per essa fiuo al fine; d’essere tutti 
animati di un medesimo spirito j di tra- 
vagliare tutti per la fede del Vangelo, e 
filialmente di pregare ^tuttio mai sempre- 
per noi, che, nell’ effusione del nòstro' 
cuore, compartiamo a voi, ed ai greggi 
confidati alle vostre cure , la nostra apo- 
stolica benedizione, impegno della néstra 1 
paterna tenerezza, *.i ;♦* . . ; ‘ i -i *> I . ^ 
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Dato a Roma, a Sanla Maria Mag- 
giore, il 27 febbraro 1809, anno IX 
del nostro pontificato. 

* 

Segnalo. PIO VII. 

Primo indulto. 

• Il nostro santo Padre, per la Divina 
Provvidenza Pio Papa VII, si determina 
per i motivi i più gravi di accordare ai 
reverendi arcivescovi, e vescovi di Fran- 
cia, i poteri qui appresso, de’ quali non 
potranno usare sia da essi direttamente, 
sia per mezzo de’ loro vicarii generali 
agii affari spirituali , se non in favore 
del gregge confidato a ciascun di loro, 
nei limiti delle loro rispettive diocesi, e ■ 
che eserciteranno solamente durante lo 
spazio di cinque anni , e come delegali 
dell’Apostolica Sede , facendo in ciascun 
alto speciale menzione del presente in- 
dulto apostolico. 

1. Di assolvere dall’ eresia effettivamen- 
te manifestata ( purché non si tratti de- 
gli eretici dogmatizzanti pubblicamente 
dall’ apostasia della fede, e dallo scisma, 
dopo un’ abiura convenevole fatta in uia- 

Tomo IV, 17 
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ni di chi deve assolvere, e con obbligo» 
di riparare allo scandalo dato, e osser- 
vare tutto ciò che è di diritto : la detta 
assoluzione potrà essere accordala sia da 
essi direttamente, o loro vicarii geuerali 
pel foro esterno, sia da ogni altro sa- 
cerdote capace , e delegalo a tale effetto, 
ma solamente pel foro interno. 

' a. Di assolvere da ogni «Uro caso e 
censura qualunque , inciusivamente da 
quelle riservate specialmente, ed espres- 
samente alla Santa Sede , coll’ ingiunzio- 
ne di osservare in ciascun caso tutto ciò 
che è prescritto dal diritto.. 

3.. Di ritenere, e leggere i libri proi- 
biti, anche quelli degli eretici, e dpgli 
increduli , eccettuati però i libri d’ astro- 
logia giudiziaria , i superstiziosi e gli 
osceni $ e di comunicare ad altri la 
stessa facoltà, avendo riguardo alla scien- 
za, ed alla probità dei supplicanti. 

4, Di dispensare nei maininomi da 
contrarsi tanto dai poveri, quanto dai 
ricchi dal terzo e quarto grado sempli- 
ce o, misto $ e puranco in favore degli 
eretici convertiti di dispensare nei ma- 
trimonii già contratti dal secondo grado 
semplice , o misto , purché questo non. 
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derivi in niun modo dal primo grado , 
ed in tal caso di dichiarare legittimi i 
figli già nati. 

- 5. Di dispensare dall’ impedimento di 
onestà pubblica , derivante da sponsali 
legittimi. 

6. Di dispensare dall’ impedimento del 
delitto derivante d’adulterio con promes- 
sa di matrimonio, purché niuna delle 
parti abbia influito efficacemente sulla 
morte dello sposo decesso. 

7 . Di dispensare dall’impedimento di 
ajjìnìtà spirituale , eccetto tra il patri- 
no , e la figlioccia. 

8 . Di non accordare le dispense ma- 
trimoniali di cui trattasi negli articoli IV, 
V, VI e VII, se non colla clausola che 
non vi sia stato ratto ovvero se vi è stato, 
che la persona rapita non sia più in po- 
tere del rapitore. 

• 9 . Di dispensare dalle irregolarità pro- 
venienti da un delitto solamente occulto, 
anche allorquando il delitto fosse stato 
portato al foro esterno, ma purché non 
sia stato provato; eccettuata l’irregolarità 
contratta per omicidio volontario. 

io. Di dispensare dai voti semplici, 
e di commutarli in altre opere pie, cg- 
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cettuati i voli di castità perpetua, e d’in- 
gresso in religione. 

11. Di delegare ai semplici sacerdoti 
la facoltà di benedire’ gli arredi, ed al- 
tri oggetti necessarii al sacrificio della 
Messa, pei quali non sia necessaria l’un- 
zione sacra ; come pure di reintegrare 
le chiese profanate con 1’ acqua benedet- 
ta dal vescovo y oppure, in caso di ne- 
cessità, con l’acqua non benedetta da lui. 

12 . Di dispensare per la dimanda del 
debito coniugale il trasgressore d’ un vo- 
to semplice di castità, il quale ayrà con- 
tratto matrimonio non ostante il suo vo- 
to , ed avvertendolo, che fuori dell’uso 
legittimo del matrimonio egli è stretta- 
mente tenuto di osservare il detto voto, 
quando sopravvivesse al suo coniuge. 

13. Di dispensare, l’incestuoso, o l’in- 
cestuosa , ad effetto di dimandare il de- 
bito coniugale , il cui diritto sia stato 
perduto per causa di un commercio oc- 
culto e carnale eon una parente, od un 
parente, sia in primo, sia in secondo 
grado ; con ingiunzione di allontanare 
l’occasione del peccalo, ed imposizione 
di una grave penitenza , e della confes- 
sione sacramentale ciascun mese durante 
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11 tempo prescritto dal ministro che met- 
terà ad esecuzione la dispensa. 

i4- Di dispensare, allorquando il ma* 
trimonio sia già contralto, dall’ impedi- 
mento occulto del primo, e del secondo 
grado d’ affinità , proveniente da una 
unione carnale e criminosa , purché il 
delitto non sia stalo commesso con la 
madre della sposa avanti la nascita di 
questa, e non altrimenti j avvertendo il 
penitente di rinnovare in segreto il con- 
senso di matrimonio col suo coniuge, in 
modo però da non iscuoprire punto il 
suo delitto $ colle stesse condizioni però 
del precedente articolo XIII, cioè l’al- 
lontanamento dall’occasione ec. 

1 5. Di dispensare dall’ impedimento 
di cui si tratta nell’ articolo antecedente, 
anche nei malrimonii da contrarsi , al- 
lorché tutto sia pronto per le nozze e 
che senza un grande scandalo, il matri- 
monio non possa essere differito, onde 
ottenere la dispensa dalla Santa Sede ; 
allontanando sempre 1* occasione del pec- 
cato, e sotto la condizione espressa che 
il commercio del futuro sposo con la 
madre della futura sposa non preceda in 
niun modo la nascila di questa , impo- 



nendo d’ all ronde in ciascun caso una 
grave e salutare penitenza. 

j 6. Di accordare ai sacerdoti regolari 
la facoltà di possedere benefici!, cure, 
o succursali , e di provvedere misericor- 
diosamente alla tranquillità di coscienza 
dei regolari dell’uno e dell’ altro sesso 
in ciò” che concerue il volo di povertà , 

1 » osservanza delle regole del loro rispet- 
tivo istituto, e k recita dell’ufficio di- 
vino, in conformità dell’ indulto aposto- 
lico anteriormente accordato ai vescovi 
di Francia. 

17. Di esercitare, fuori della confes- 
sione sacra meutale, sia da loro medesimi, 
sia per mezzo de’ loro vicarii generali 
negli affari spirituali, quei tali di questi 
poteri che appartengono al foro della 
coscienza j di comunicarli per la con- 
fessione sacramentale soltanto ai canonici 
penitenzieri , ed ai vicarii foranei , anche 
senza restrizione di' tempo 5 e piacendo 
ai vescovi, agli altri confessori ancora per 
ciascun caso particolare pel quale ricor- 
ri no ad essi , od ai loro vicarii generali} 
a meno che per particolari ragioni, non 
giudichino opportuno di comunicarli per 
un tempo determinato a qualche ai* 
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ìro confessore specialmente delegato & 
tale effetto. 

18. Tulli questi poteri saranno eser- 
citali gratuitamente e senza alcuna re- 
tribuzione. 

Perméttiamo però ai vescovi in ri- 
guardo alle circostanze particolari, in cui 
trovasi la Francia , e per ispeciale gra- 
zia, senza passare in esempio, ec. 

. Dall’Udienza del N. S. P. il Papa, 
li 27 febbraio 1809. 

Seconclo indulto . 

Il nostro santo Padre Pio Papa Vii, 
Accogliendo graziosamente le suppliche, 
che gli sono state indirizzate da parec- 
chi RR. arcivescovi e vescovi di Fran- 
cia , e volendo provvedere colla sua pa- 
terna sollecitudine alla salute dei fedeli , 
che è in grande pericolo, a. causa della 
nullità di Un gran numero di matrimo- 
nii ; avendo riguardo alle circostanze par- 
licòlari, trasmette per grazia speciale ai 
medesimi arcivescovi e -vescovi i seguenti 
poteri de’ quali potranno usare, sia per 
loro direttamente, sia per mezzo dei io» 
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ro vicari! generali , sia per mezzo di 
altro ecclesiastico capace, e da loro spe- 
cialmente delegato in ciascun caso parti- 
colare, in favore del gregge confidato a 
ciascun di loro, e nell’estensione della 
loro rispettiva diocesi soltanto , per i 
matrimoni invalidamente contratti fino 
a! ricevimento del presente decreto, e 
non dopo, come delegali dalla Sede Apo- 
stolica , e con espressa menzione in 
ciascun alto del presente apostolico in- 
dulto. 

x. Di assolvere quelli, che otterranno 
le seguenti . dispense da ogni sentenza , 
censura , scomunica e pena ecclesiastica 
fulminata contro essi sia a jure , sia ab 
homine in qualunque occasione, e per 
qualunque causa sieno state fulminale $ 
ad effetto soltanto di ottenere la grazia 
della dispensa. 

< 2. Di assolvere in pari modo- dalle 
censure, e pene ecclesiastiche incorse per 
incesto, o per matrimonio invalidamente 
contratto contro le leggi canoniche, an- 
che con la colpevole intenzione di otte- 
nere cosi più facilmente la dispensa $ e 
per divenire atti con tale assoluzione ad 
approfittare della grazia della dispensa , 
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ingiungendo loro una penitenza salutare, 
e tutto ciò che è di diritto. 

3. Di dispensare dagl’impedimenti del 
secondo, terzo, e quarto, grado sempli- 
ce, o misto di consanguinità in linea 
collaterale , sebbene essi avessero relazio- 
ne al primo grado. 

4. Di dispensare dagl’ impedimenti di 
ogni grado di affinità proveniente da un 
commercio coniugale , eccetto il grado 
primo in linea diretta. 

5. Di dispensare dal primo, e secon- 
do grado semplice, o misto d’affinità, 
proveniente da un commercio peccami- 
noso anco in linea diretta , purché £ se 
questo commercio ha avuto luogo con la 
madre della moglie ) questa sia nata pri- 
ma del delitto. v 

6 . Di dispensare dall’ impedimento a 
crimine derivante d’adulterio, accompa- 
gnato da promessa di matrimonio, pur- 
ché niuno dei colpevoli abbia concorso 
efficacemente alla morte della parte in- 
nocente. . 

7 . Di dispensare dall’impedimento di 

affinità spirituale, anche tra pattino, o 
matrina, ed il fanciullo presentalo al 
battesimo. • . .. 
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8. Di dispensare dall’ impedimento di 
pubblica onesta proveniente da sponsali 

X). Di dispensare dagl impedimenti di 
eui si tee già ottenuta dispensa dalla 
Santa Sede , ma celando un commercio . 

incestuoso, con r intenzione perversa di 

ottenere più facilmente dispensa. . ^ 

10. Di dichiarare legittimi nei casi 

summenzionati i figli fiati , c da nascere, 
eccettuati gli adulteri. . 

11. Se trattasi di un matrimonio nul- 
lo per qualche impedimento dirimente 
contratto senza la presenza del proprio 
curato canonicamente istituito, o di^altro 
sacerdote delegato da esso , o dall? Ordi- 
nario, e di due testimoni! almeno, deve 
essere di nuovo pubblicamente contratto 
nella forma prescritta dal Concilio di 
Trento; se anche tal matrimonio sia 
stalo contratto avanti il curato legittimo, 
ed i testimoni, ma che la sua nullità 
derivi da un impedimento canonico pub- 
blico , deve essere pubblicamente celebra- 
to di nuovo , secondo le forme del Con- 
cilio di Trento. Finalmente se il matri- 
monio sia staio contralto in presenza del 
proprio curato, e dei testimoni! » come 
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si disse qui sopra, e che la sua nullità' 1 
rimanga occulta , perchè si tratta di un‘ 
impedimento derivante da un commercio: 
illecito, o de crimine , bisogna che il 
consenso sia rinnovato fra i coniugi. Ma 
se trattasi di altri impedimenti , bisogna 
che il matrimonio sia contralto di nuovo 
segretamente avanti il proprio curato e 
due teslimonii almeno di confidenza , e. 
che la celebrazione sia iscritta nel regU 
atro secreto della parrocchia , affinchè in 
ogni tempo possa assicurarsi del rivalida- 
menlo del detto matrimonio, e della le- 
gittimità dei figli. 

12. Nei maininomi invalidamente con* 
tratti prima del i 5 agosto 1801, allor- 
ché una delle parti sia ben disposta a 
riabilitare il suo matrimonio nella forma 
prescritto dal Concilio , di Trento, men- 
trechè l’altra parte „ vi si rifiuti, i vesco- 
vi potranno dispensare in radice matri - 
rnonii , ovvero invalidare la sostanza nel- 
lo stesso modo, come se i coniugi aves- 
sero precedentemente contratto canonica- 
niente , quantunque in fatto fossero le- 
gali dall’ impedimento di clandestinità , o 
da qualunque altro di diritto solamente 
ecclesiastico ( ad eccezione però di qnelli 
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derivanti dai Sacri ordini , o dal voto so* 
lenne di castità ), purché tuttavia si as- 
sicurino mediante segni e prove sufficien- 
ti, della perseveranza del consenso della 
parte ricusante, e che il matrimonio così 
rivalidato abbia l’apparenza di un vero 
matrimonio, e non già di un concubi- 
nato. L’ atto di tale riabilitazione sarà 
iscritto sul registro segreto della parroc- 
chia, affinchè possa sempre costatare la 
validità del matrimonio suddetto, e la le- 
gittimità dei figli. 

t ■ - • 

Dall’ Udienza di Sua Santità , il 27 
febbraio 1809. 

Sua Santità trasmette graziosamente 
al Re ver. Vescovo di /V. tutte le fa- 
coltà contenute nel presente decreto , 
sotto le clausole e condizioni ivi espresse. 

i ' * • . 4 

Il cardinale 
Michele De Pietro. 
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Terzo indulto » 

• - * * 4 » 

Quantunque il N. S. P. per la divina 
Provvidenza Pio Papa VII, abbia sod- 
disfatto in gran parte alle umili suppli- 
che dei reverendissimi arcivescovi e ve- 
scovi di Francia, mediante i poteri loro 
accordati , nulladimeuo prendendo in con- 
siderazione le circostanze particolari in 
cui si trovano , e determinato da motivi 
i più gravi , ha risoluto di condiscendere 
alle preci dei detti arcivescovi e vescovi, 
con nuove concessioni , e di dar loro le 
più grandi testimonianze della sua pater- 
na carità, affinchè possano nei casi i più 
urgenti provvedere più prontamente , e 
più efficacemente alla salute delle anime. 
Perciò sua Santità, per una grazia spe- 
ciale, da non passare in esempio, accor- 
da agli stessi arcivescovi e vescovi la fa- 
coltà di dispensare caritatevolmente , e 
gratuitamente i loro diocesani rispettivi, 
da ogni impedimento del secondo grado 
semplice, o misto, sia di eonsanguiniiàj/ 
sia di affinità in linea collaterale, purché 
non appartenga in alcun modo al primo 
grado j dichiarando legittimi i figli nati, 
o da nascere dal dello matrimonio: fa- 
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colla di cui non potranno usare che per 
trenta casi soltanto a datare dal giorno 
dei ricevimento del presente decreto, fino 
alla fine dell’anno 1810, allorché l’im- 
portanza dei motivi concorrerà con un’ 
assoluta necessità , e che il _ matrimonio 
non potesse essere differito senza esporsi 
ne’ più grandi inconvenienti, se si dovesse 
aspettare la dispensa della Sede Aposto- 
lica ; attendendo bene il dispensante che 
la sua coscienza rimane responsabile di 
tutte le conseguenze, che ne risultassero ; 
e che egli deve far menzione in ciascun 
atto dell’ autorità espressa e speciale , che 
ha ricevuta dalla Sede Apostolica ; e ciò 
non ostante qualunque costituzione, od 
ordinazione apostolica, qualunque decreto 
del Concilio di Trento, o dei Concilii 
generali; e così tuttociò che si fosse po- 
tuto fare, o dichiarare specialmente in 
contrario. 

Innollre, Sua Santità accorda ai me- 
desimi arcivescovi, e vescovi il potere di 
esigere per la' concessione delle dispense 
approvate una elemosina, che potranno 
impiegare in favore del seminario, o de- 
gli ecclesiastici indigenti , secondo il mo- 
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do, e la forma prescritta dairartieolo 1 8 
di un altro decreto. 

Dall’Udienza ec. il 27 febbraio 1809. 

Sua Santità trasmette graziosamente 
al liever. V escono JY.. tutte le facoltà 
contenute nel presente decreto , sotto le 
clausole > e condizioni ivi espresse . 

Soguato lì cardinale 
Michele De Pietro » 

Il concordato tra la Santa Sede ed 
il primo console Napoleone fatto nel 
1801 , rasserena e pacificò la Francia . 
Desso fu il suo grande appoggio, onde 
assicurarsi V assoluto dominio sopra la 
Francia > perciò convenne a S. Piena 
al tempo stesso dell ’ utilità della sua 
convenziono col Papa, come misura 
politica , e della di lui indifferenza per 
essa sotto il rapporto religioso.. « ]\ on 
mi è mai rincresciuto il concordato *dis- 
se egli ». Se il Papa non fosse esistito ? 
allora avrebbe abbisognato crearlo per la 
circostanza » .. 
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Il Cardinal Doria Panfili puo-segretario 
di stalo ai maggiore Bonfiii. 

Roma 9 marzo 1808. . 

Illustrissimo signore. 

Da ora innanzi e fino a nuovo ordine 
tutta la truppa si di fanteria che di ca- 
valleria distaccata nella provincia del du- 
cato di Urbino , Marca , ed Umbria do- 
vrh dipendere da V. S. cui resta affidato 
il comando sopra cadaun corpo. Intendo 
perciò, che resti interrotta la comunica- 
zione , che prima d’ora avevano i coman- 
danti de’ corpi in Roma, e rimangano 
eglino sciolti dalla dipendenza dei mede- 
’simi, non dovendo riconoscere che lei so- 
lo per loro comandante. Al quale effetto 
coll’oracolo di Nostro Signore le do tut- 
te e singole faeolih necessarie ed oppor- 
tune, e con siucera stima mi confermo. 

Di Y. S. 

Affino per servirla 
Pel Card. Segr. di Stato infermo 
Giuseppe Card. Doria Panfili . 


— - M 
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Il Cardinal Doria Panfili pro-segretario 
di stato al marchese Gostaguti colonnello 
delle truppe provinciali. 


Dalle Stanze del Quirinale 12 mar- 
zo 1808. * 


j l .:. 


_«* { > 
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Avendo il ^cardinale prò segretario di sta- 
to interpellato la Santità di Nostro Si- 
gnore se permetta &■ V. S. Illma e agli 
altri ufficiali delle truppe provinciali di 
presentarsi in anticamera il giorno solen- 
ne della sua incoronazione, onde tribu- 
targli il loro omaggio, la Santità ;Sua si 
è- (degnata rispondere che vedrà con pia- . 
cere il fido corpo dell’ufficialità provin- 
ciale. Potrà ella pertanto recarsi unita- 
mente .agli* altri ufficiali all’ora solita uel- 
r anticamera di Nostro Signore, 

Tanto de partecipa lo suriventé per in- 
telligenza di tutto il còrpo, nell’ atto che 

le-; rinnova la. sua vera stima. o,h .... * 

* ^ 

-oc: i iV... 

oìi/o G. Card. Dona Panfìli. , pc >■..* 

m! > 1 t fi-ft.il:. 5 ? o ÓtìiOl'h/l i > : k » 1 
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Lettera iu forma di breve di papa Pio VII 

a Napoleone imperatore dei francesi. 

. . - • . 

Dilecto Olio Napoleoni franco rum im- 
peratori. 

t ;• . . . • 

Da che per divina disposizione siamo 
stati immeritamente innalzati al supremo 
pontificato, voi. siete , il testimonio de ? no- 
stri desiderii per' la pace; di, lutti i; po- 
poli, e per la pace della Cattolica . Chie- 
sa : voi siete il testimonio dèlie, nostre cu- 
re perla pace spirituale dei popolo fran- 
cese, e delle. nostre paterne. ! condiscen- 
dènze : voi siete il . testimonio de’ 1 nostri 
benevoli sulla Chiesa Gallicana , sulla vo- 
stra persona , su- i Vostri sudditi voi sie- 
te il testimonio di esserci noi prestati, in 
ogni circostanza fin dove poteva tèstender* 
si la potestà del nostro ministero con le 
concessiqnipe- con i: concordati coti 1’ im- 
pero - francese yi p col regno;; italiano: voi 
finalmente siete il testimonila degl/; inamena 
si sacrifico sofferti sull’ interesse del no- 
stro popolo.' per. il; bene e> 'riposo delle 
nazioni francese e italiana, ad onta che 
il nostro popolo fosse reso già angustia- 
to, ed impotente sulle sofferte vicende- 
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Voi péro .in compenso di tanti segna- 
lati favoli non avete mai cessato di ama- 
reggiale il, nostro 'cuore colle gravi an- 
gustie, sotto mentiti pretesti, e di porre 
in cimento i nostri sacri doveri, e la no- 
stra coscienza [Voi in .compendo; del con- 
i córdaio fj eoel^iaiStieo >;)j pop ci ; ; ayete reso 
• che. la distruzione di, esso ;,jcpn it sparai e 
-.leggi orgàniche. Yoi ci .avete chieste del- 
. le propòsizioni studiate a bella; posta , ed 
inconciliabili; con la sanai morale .evange- 
lica, e coir le massime inconcusso dell’ u- 
-ni versale Cattolico Chiesa. Anzi in ;eom- 
i penso della pace e, de* nostri, beipjeGcjij,, da 
gran. : tempo . i domini , deljla-j /Santa : S,ede 
hanno dovuto, sopportare il. peso enorme 
delle vostre truppg, e , Ig avapìef dei loro 
-.Comandanti,* cosicché $al;:,i §or, a qjuesta 
.porte ci. hanno consumaci quasi cinque 
.(milioni; di scudi romani, senza mantenere 
-fa solenne .promessa del rimborso dal re- 
gno italico. In compenso, di, ciò ci avete 
.spogliati dei . ducati di Benevento e Berne 
.Corvo, con ; la promessa alla Santa, Sede 
• ideile ricompense le più generose. 

A, compimento avete pi$$enla,ti degli 
articoli pei* la nostra sfinzione contrarii r 
diritti delle ; gepti , alf upqà r p canoni 
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"‘della Cattolica Chiesa, aF-beni dei Catto- 
■ Irci scarsi in esteri régni , <e distruttivi 
" della nostra indipendenza e liberti» eccle- 
siastica/ 5 ' ' ' ‘ 


>L 


A compimeritódei compensi, avete ostil- 
" mente invasi ntìri i nostri dominii, ma i 
dominii donati dalJa 0 muriificÉMza' e pietà 

- dèi monàrfchi , specialmente sfrancesi , alla 
Sede Apòstolfóa, ; i consecrati -alla indipen- 
denza 0 ^ libertà; ai - successori >-di Pietro, 

•e confermati da XI secoli iti qnà da lut- 
"ti i principi cattolici al padre comune di 
lotti i' fedéli della Cafttolicèi^ Chiesa , af- 
‘ finché il comuW padfle potesse stare in 

- mézzo r ài ‘ suoi figli primogeniti 1 Uéll’-asso- 
4 Ili la libèrti»; e indipéndenzaV ' J 

'* ‘Finalménte avete dnvasa la mostra stes- 
sa capitalo ostilmènté: ci avete resa ri- 
belle la' milizia^ devòte ocèhpato * le poste , 
e le stamperie;,; *ci avete Strappati' dal no- 
"stro serio gFihfiihv' cohriglièri peé la di- 
rezione degiiHffari ecclesiastici della Chie- 
sa Gattdlica': t r dÀiiiètri * der dicasteri i dello 
stato, e reso riof stésso prigioniero nell’ a- 

f >os tolica. nostra’ residenza, gravitando mi- 
liarmente sn { tutto il nòstro 'popolo. 

Ct appelliatrió'- a deèidefé di * Quésto vò- 
stro contegno al ; dirì<(6 i rdNtìke- le geriti, 
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al sacri vostri doveri è del vostro popo- 
lo : ci appelliamo a voi , come ad uu fi- 
glio consecrato e giurato a ristaurare, ed 
a sostenere i diritti della Chiesa Cattoli- 
ca, ed alla giustizia dell’ Altissimo. Voi 
però abusate della vostra forza , calpe- 
state tutti i sacri doveri, e specialmente 
a danno della santa Chiesa. 

Voi non costringerete, che ancor noi 
nell’umiltà del nostro cuore facciam uso 
di quella forza, che l’onnipotente Iddio 
ha posta nelle nostre mani, e non ci da- 
rete ulteriori molivi di far conoscere al 
mondo tutto la giustizia della nostra cau- 
sa : altrimenti i gravi mali, che derivar 
potranno da voi , cadranno tutti sulla vo- 
stra responsabilità. 

Consegnata alla segretaria della Lega- 
zione di Francia ai 27 marzo 1808. 

Al diletto figlio Agostino Rivarola pre- 
side generale di Macerala. 


Pesaro. 



PIO PAPA VII. 


Diletto figlio salute ed apostolica bene- 
dizione. — In mezzo alle tribolazioni che 
in gran numero ci circondano , molto ci 
hanno consolato, o diletto figlio, le let- 
tere da lei poco tempo addietro a noi spe- 
dite. Imperciocché da quelle sempre più - 
abbiamo compreso, quanto grande sia la 
sua stabile fedeltà, e quanto grande sia il 
suo affetto costante verso la nostra persona. 

Non avevamo però bisogno delle testi- 
monianze delle sue lettere. Imperciocché 
ottimamente e fortemente, e con gran 
gloria del suo nome ha manifestati code- 
sti suoi sentimenti, quanto più volentieri 
ha scelto incontrare i pericoli e soffrire 
qualunque disgrazia , di quello che man- 
care al dovere e alle obbligazioni sue ver- 
so di noi. Per la qual cosa, o diletto fi- 
glio, vogliamo che sia certo, móna cosa 
esserci più a cuore, quanto che il poter 
darle un singolare attestato di quella spe- 
ciale benevolenza , per cui siamo uniti . 
Intanto continui assai di buon animo a 
raccomandare a Dio con incessanti voti , 
e gli affari nostri ed i suoi, e quelli 
della Chiesa universale. Di ciò mentre con 
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tutta la premura 1’ esortiamo , di tutto 
cuore le diamo l’apostolica benedizione. 

Dato in Roma presso S. Maria Mag- 
giore il dì 26 marzo 1808, anno 9 del 
nostro pontificalo. 

Biglietto del papa Pio Settimo al Mi- 
nistro di Spagna essendosi ritirato da Ro- 
ma, del 3 o marzo 1808. 

Se Y. E, è in campagna per ordine 
della sua corte, non abbiamo che dire; 
se però ciò non fosse, avremmo a cuore 
che tornasse al suo palazzo per essere 
spettatore e testimonio di quanto va ad 
accadere, e le diaiuo l’apostolica bene- 
dizione. 

Papa Pio VII. 

Biglietto del maggior Bonfili coman- 
dante un reggimento di linea pontificia ' 
in Ancona al generai divisionario Le- 
Marrois. 

Ancona 11 maggio 1808. 

Eccellenza. 

Mi son fatto un pregio costante di pre- 
starmi ai comandi di Y. E. in qualun- 
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que circostanza, anclie con dispendio di 
mia salute, ove pelò i di lei ordini non 
si opponevano a quelli abbassati dal mio 
sovrano. Della mia onoratezza e diligen- 
za, altri non chiamo in garante, che 
1* E. V. , la quale piena di rettitudine e 
di ottimo cuore non vorrà , siccome spe- 
ro, negare alla verità questo tributo. 

Ma se è stato mio assoluto dovere di 
obbedirla nei limiti a me permessi , e 
son prontissimo alla gran parata dell’ E.V. 
fissata per questa manina in questa piaz- 
za , ed a me intimata ed al reggimento 
che ho l’onore di comandare, non posso 
però assolutamente acconsentire all’ ingiun- 
to ordine di deporre quanto a me , e di 
far deporre ai soldati del mio corpo la 
coccarda papale, per accettare in vece 
quella del reguo italico. 

Il giuramento solenne che mi tiene vin- 
colato con la Santiià di Nostro Signore, 
la sicura notizia in oggi vigente della con- 
tinuazione del di lui regno, anche tem- 
porale, la gratitudine e fedeltà, cui sono 
tenuto per il pontificio governo, al quale 
ho servito sino dall’ infànzia , e da cui 
ho ricevuto fino al dì d’oggi alimento e 
distinto grado esigono ogni sforzo e spar- 
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gimento di sangue islesso, prima che io 
manchi all’onore della bandiera, che era 
ieri gloriosamente spiegata al mio ritorno 
in questa città. In una parola , io faccio 
e mi protesto di fare quello che l’onore 
militare detterebbe all’ E. V. di fare nel 
caso mio. L’E. V. è piena di onore, mi 
vanto di esserlo anch’io e non temo. 
Temerei la mia vergogna ed il mio di- 
sonore in faccia al mondo, se diversa 
fosse la mia condotta. 

Io chiudo questo mio rispettoso bigliet- 
to col rinnovare il giuramento di fedeltà 
al benefico ed adorato mio sovrano. Con 
queste parole nel cuore, nella lingua e 
nella penna , io ho l’ alto onore , signor 
generale, di protestarmi con sommo ri- 
spetto e con innumerabili obbligazioni. 

Umo e Gsseq. servitore 
BonfilL 


Fine del Tomo IF» 
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